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On  fi  sa  per  qual  caufa 
pojjfa  effer  avvenuto  y  che 
V  Hiflorie  di  LUCIO 
F  LXX  R  G  nonfiano  pri- 
ma di  bara  fiate,  portate 
in  Italiano  ,  corri  è  fuc- 
^ceffo  fi  può  dire  h ornai  non  pure  di  tutti 
gli  altri  Scrittori  antichi ,.  Greci  ,  He- 
brei,  &  Arabi,  ma  de*  moderni  mede- 
ìfimi,  che  hanno  fcritfa  alcuna  cofa  di 
buono  nelle  proprie  lingue  .  E  nondi- 
meno [e  ve  Autore ,  che  meriti  d-effer 
letto  in  tutte  le  Lingue ,  echepoffa  ar- 
recare  ornamento,  e  riputatio^e.  al  no- 
firoldioma  ,  pare ,  che  quefio  non  deb- 
ba cedere  a  niuno  ,  poiché  fé  fi  confide- 
ri  la  materia  v  ella  è  la  più  utile y  e  cu- 
rio  fa ,  tratt  andò  fi.  d*  Hiflorie,  e  d'Hi- 
ftorie Romane ,  che  è  quanto  adire  di 
tutti  i  Popoli,  e  di  tutte  leNationidel 
Mondo,  e  non  d'un picciolcorfo di  tem- 
po ,  né  fpezzatamente ,  ma  di  740.  e 
più  anni  continui  ,  eftendendofi  dalla 
fondatione  di  Roma  infin  à  tutto  l'Im- 
perlo aVAugufto  .  Il  fhe  non  folo  non  è 
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ì 

flato  fatta  da  nìurì  altro  Scrittore  an- 
tico ,  ma  à  pena  da  tutti  gli, altri  in  fa- 
rne ,  che  fcriffero  l'Hiflorie  di  quei  tem- 
pi. E  vero,  cheTito  Livio  fece  il  me- 
de  fimo  corfo  d'anni ,  fé  vogliamo  crede- 
re à  Floro ,  che  fa  gli  Argumenti  ,  ò 
pano  Epitome  à  tutti  i  fuoi  Libri ,  ma 
per  ingiuria  de*  tempi  noi  ne  godiamo 
appena  una  quarta  parte ,  nx>n  recan- 
do di  centoquaranta  Libri  contenuti  in 
quattordici  Decite,  fé  non  trentacinque, 
li  quali  né  meno  fono  continuati .  Se  fi 
confiderì  lofiile,  ètuttofucco,  e  non 
ve  niente  di  fuperfiuo  .  Rift retto  sì, 
ma  che  non  lafcia  per  quefio  d'abbrac- 
ciar tutto  quello,  cl>  èpiùneceffario  di 
fapere  :  grave,  elegante,  concettofo,  e 
pieno  di  fpirito.  Ha  in  oltre  un  altra 
prerogativa  rara,  &  eccellente  ,  eh' é 
la  libertà  del  dire,  non  lafciando  egli 
di  parlar  francamente  contra  la  propria- 
fua  Natione Romana,  òchiunquefifia , 
mentre  dall'  anione  glie  ne  vien  data 
materia .  E  quejla  parte  così  ejf enfiale 
dell'  Hìfioria ,  che  ha  per  unico  oggetto- 
la  verità ,  che  fi  può  dir  l'anima  di  lei , 
e  che  mancando  di  effa ,  non  meriti ,  né 
pojfa  chiamar  fi  con  quefio  nome ,  e  che 
inoltre  da  effa  dipenda  il  frutto,  che 
fé  ne  cava  per  la  Prudenza  human  a , 
mentre  fenza  miftura  d' adulai  ione  fi  ve- 
fte  la  virtù,  e'ivitio  de  proprj panni , 
e  fi  fa  fpkcar  maggiormente  la  bellezza- 
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dell  "una  con  la  deformità  deW "altro  v 
Fogliano  i  che  que fio  Autore  fiorile  al 
tempo   dell'  lmperator  Trajano  ,   ma 
quando  ferì ffe  le  prefentìHiftorie  è  ne- 
ceffario  di  credere ,  che  f off  e  p  affato  più 
avanti  per  conformarci \  con  quello  5  eh' 
egli  fteffo  afferma  nel 'Proemio  del  Li- 
bro 5  ;  cioè  5  che  dal  tempo  dì  C efare  Au- 
gufa  fino  all'età  fua  fofferofeorfi  vici- 
tot  à  dugento  anni .  Vuole  il  Volterra- 
no y  ch'egli  f uff  e  figliuolo  di  Qìulio  Flo- 
ro Secondo^  che  fùparìmente  Huomo  di 
maravigliofa  eloquenza.  &  accuratifft- 
mo ,  come  tefiìfica  Quintiliano fuo  coeta- 
neo ,  facendo  ancomentione  d'un  altro 
Floro  Zio'  di  Ploro  Secondo ,  al  quale 
die  in  Gallia  il  primo  luogo  neW  elo- 
quenza r  perche  Vhaveffe  luì  ultima- 
mente efer  citata .  Adherendo  per  tan^i 
to  alla  medefim*  opinione ,  fé  gli  è  dato 
il  pronome  di  Giulio ,  enond'Anneo^ 
come  fanno  molti ,  &  in  particolare  Giu- 
fio  hip  fio  s  che  lo  fa  Spagnuolo  della 
Famìglia  di  Seneca ,  fé  ben  non  rì ap- 
porti altra  autorità  ,  e  l'Autore  da  fé 
medefimo  fi  dichiari  Romano  per  tutta 
r  Hifloria ,  à  fegno  che  non  par ,  che  fi 
poffa  rivocare  in  dubbio  5  effer  egli  non 
per  tale  di  nafeita,  ma  d'orìgine . 

V'è  chi  dubita^  l'Epitome  fudette 
di  Livio  fiano  del  me  defimo  Floro ,  non 
folo  per  la  dìverfità  dello  file  ,  eh' è  ve- 
ramente not  ab  iliflìma  Y  ma  delle  co  fé 
*'    J,  mede-- 


medefime,  che  in  molti  luoghi  non  con* 
front  ano  con  la  predente  Hifloria  ,  &  ìn< 
altri  fon  contrarie  affatto  .  Ma  ciò  fi 
rimette  al  giudi  ciò  del  dotto,  e  difere- 
to  Lettore* 

Si  ritrova  in  quell'Autore  una  molti- 
plicità  infinita  di  varie  Unioni ,  le  qua- 
li chi  voi  effe  feguitare  non  trovar  ebbe 
un  periodo,  che nonpatìffe  qualche  al- 
ter atione  .  Onde  il  Traduttore  ha  fiima- 
to  meglio  di  ftar  con  Vimpreffione  più 
commune  fiampata  in  Roma  del  1616. 
eccetto  in  alcune  pochiffìme  cofe  ,  nelle 
quali  ha  feguito  Giovanni.  Stadio,  co- 
me ha  anco  fatto.  neW  interpretatione 
de  luoghi più.of curi .  Dal  me  de  fimo  Sta- 
dio fifone  anche  cavati  i  numeri  Cro- 
nologici pofii  allj  margini  del  Libro  , 
per  maggior  commodità  ,  &  utile  del 
Lettore,  il  qua!  fi  prega  di  gradire  la 
predente  fatica ,  e  condonar  benigna- 
mente à  gli  errori  ,  che  vi  foffero  po- 
tuti occorrere. 
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DELL'   HISTORIE 

ROMANE 
DI    LUCIO    FLORO 

LIBRO    PRIMO. 

PROEMIO. 

L  popolo  Romano  nel  còrfo 
di  fettecento  anni ,  che  fo- 
no partati  dal  Rè  Romolo 
fino  all'  Imperatore  Augii- 
fto  ,  ha  fatto  opere  così 
grandi,  e  fegnalate  tanto  in  pace,  co- 
me in  guerra  ,  che  fé  alcuno  voglia  con- 
ferire Ta  grandezza  del  fuo  Imperio  con 
quefto  numero  d'anni ,  crederà ,  effere 
flato  neceffario  affai  più  di  tempo  per 
arrivare  à  tal  fegno.  Egli  han  portate 
le  fue  armi  tanto  lontano  per  ogni  lato 
della  terra,  che  coloro,  che  leggono 
le  fue  attioni ,  non  apprendono  i  fatti 
d'una  (bla  natione  ,  ma  di  tutto  il  gene- 
re humano .  E  fiato  agitato  da  tanti  pa- 
timenti ,  e  pericoli ,  che  per  la  fonda- 
none del  fuo  Imperio,  par,  chehab- 
bia  combattuto  infieme  la  virtù ,  e  la 
fortuna.  Laonde  fé  ben' é  neceffario  di 
faper  non  meno  le  particolarità,  che 
l'altre  cofe  della  fuahiftoria,  perche  la 
A  gran- 
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grandezza  delle  cofe  é  d'oftacolo  a  se 
medefima,  e  la  diverfità  di  effe  rompe 
l'intento  del  penfiero ,  farò  quello ,  che 
fon  foliti  di  far  coloro,  che  dipingono 
i  fiti  de'  paefi  reftringendo  come  dentro 
una  picciola  tavola  tutta  la  fua  imagine, 
fpero,  che  opererò  alcuna  cofa  per  fa- 
re, che  s'ammiri  il  primo  popolo  del 
Mondo ,  fé  io  farò  veder  tutta  la  fua 
grandezza  conforme  al  naturale . 

Se  dunque  alcuno  confideri  il  popolo 
Romano  à  guifa  d'un'  huomo ,  e  voglia 
notar  tutte  le  fue  etadi ,  come  hebbe 
principio,  come  crebbe,  come  arrivò 
in  una  certa  maniera  al  fiore  della  fua 
gioventù;  poi  come  divenne  vecchio, 
ritroverà  ha  ver  quattro  gradi,  e  pro- 
gredì in  tutto  il  Aio  corfo.  La  fua  pri- 
ma età  fu  fottolìRé,  edurò  vicinoà 
dugento  cinquanta  anni,  ne' quali  at- 
tefe  à  combattere  co'  popoli  circonvici- 
ni appretto  all'  ifteifa  fua  madre  \  quefta 
farà  la  fua  INFANTIA.  La  fecon- 
da età  ,  che  s'eftendedalConfoIatodi 
Bruto  e  di  Collatino  infino  à  quello  di 
Appio  Claudio,  e  di  (^Fulvio,  con- 
tiene dugento  anni,  che  furono  impie- 
gati à  fottomettere  tutta  1'  Italia  : 
quefta  fu  un'età,  che  fiorì  d'huomini 
fegnalati  ,  -e  dediti  all'armi  ,  perciò 
può  efferchiamatal'ADOLESCEN- 
ZA  dell'Imperio  .  Da  quefto  tempo 
infino  à  quello  di  CefareAugufìo  fi  con- 
tano 
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tano  dugento  cinquanta  anni  >  ne' 
quali  egli  s'è  refo  pacifico  potfeffòre di 
tutto  il  mondo  :  quefta  è  la  GIO- 
VENTÙ' dell'  Imperio ,  e  come  una 
robufta  maturità.  Da  Cefare Augufto 
fino  al  nortro  fecolo  fon  córfi  poco  meno 
di  dugento  anni,  ne' quali  per  la  pigri- 
tia  de  gl'Imperatóri  s'è  come  invecchia- 
to, &  andato  in  declinatone;  fé  non 
che  fotto  l'Imperatore  Trajano  muove 
di  nuovo  le  braccia,  e  fuori  dell'opi- 
nione di  tutto  il  mondo  ,  la  VEC- 
CHI E  Z  Z  A  dell'  Imperio  ,  come 
ritornata  in  gioventù  cominciaci  nuo- 
vo à  prender  vigore . 

GAP.    ì 

t>i  Romolo  primo  Rè  de  Romani . 

QUel  Romolo  primo  fondatore  del- 
la Città ,  e  dett'  Imperio  di  R  O- 
TVi  A  ,  fu  figliuolo  di  Marte  ,  e  di 
Thea  Silvia  .  'Quefta  facerdotefTa  tro- 
vandoti gravida  riferì  di  fua  bocca  , 
quanto  era  occorfo ,  e  poco  pafsò  che 
fu  creduto  da  tutti,  poich'emendo  (ta- 
to per  comandamento  di  Amulio  get- 
tato con  Remo  fuo  fratello  nella  cor- 
rente del  fiume  T  j' acqua  non  hebbe 
poflanza  di  fommergerlo,  ha  vendo  il 
Tevere  ritirato  il  fuo  corfo  ,  &  una 
;Lupa,  lafciati  i  fuoi  Lupaccini,  efe- 
«A     *  guitan- 
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guitando  il  grido  de' Fanciulli ,  appre- 
fentò  ad  eflì  le  fue  mammelle,  e  fervi 
loro  di  madre  .  Un  Paftor ,  c'haveva  in 
guardia  le  mandre  del  Rè  chiamato 
Faftolo ,  havendoli  trovati  in  così  fatta 
guifa  fotto  un'arbore  ,  li  portò  nella 
fua  capanna,  e  gli  allevò.  Alba  era 
allora  capo  del  Paefe  Latino ,  edificata 
da  Julo,  il  quale  non  faaveva  fatto  fti- 
im  di  Lavinio  fabricato  da  Enea  fuo 
Padre  .  Amulio  era  difcefo  da  quelli 
Ré,  &  era  il  decimoquarto,  che  del- 
la loro  ftirpe  teneva  allora  lo  fcettro  de' 
Latini,  basendo  per  avanti  Scacciato 
fuo  fratello  Numitore,  dalla  cui  figlia 
veniva  ad  effer  nato  Romolo  .  Nel  pri- 
mo fiore  della  fua  gioventù  Romolo 
fcacciò  Amulio  fuo  Zio  dalla  Fortezza  , 
e  rimile  in  flato  fuo  Avo.  Amando  egli 
il  fiume,  e  i  monti,  dove  s'era  alleva- 
to, andava  fantafticando  in  mente  fua 
le  muraglie  d'una  nuova  Città.  Erano 
due:;  Onde  per  fa  per  fotto  gliaufpicii 
di  qual  di  effi  do v effe  edifica rfi ,  e  reg- 
gerà ,  ricorfero  alli  facrifici  .  Remo 
falì  fopra  il  monte  Aventino,  equefti 
fopra  il  Palatino.  Egli  vide  prima  fei 
avoltori,  ma  Romolo,  fé  ben  dopo., 
ne  vide  dodici,  e  così  trova  ndofi  fupe- 
riore  d'augurii,  edificò  Ja  Città,  con 
fperanza,  che  dovefferiufcir  guerriera 
conforme  all'inditio,  che  ne  davano! 
medefimi  uccelli  affuefatti  al  fangne, 

&  al- 


Di  Lucio  Floro.  Lib.I.  $ 
&  alla  preda.  Parveli ,  che  per  ficurez- 
za  della  nuova  Città  foffe  ballante  un 
picciolo  riparo  ,  del  quale  burlandoli 
Remo,  e  faltando  come  per  beffa,  vi 
rimafe  uccifo;  fé  ben  non  fi  sàfeciò 
feguilfe  per  comandamento  del  fratel- 
lo. Certo  è,  che  fu  la  prima  vittima, 
che  confecrò  col  fuo  fangue  la  fortifi- 
catione  della  nuova  Roma  .  Haveva 
Romolo  edificato  più  tolto  l'effigie 
duna  Città,  che  una  vera  Città  per 
mancamento  d'habitatori .  Era  vicina 
unafelva.  Di  quella  fa  un'Afilo,  &in 
un  fubito  viconcorfeuna  maravigliofa 
moltitudine  di  huomini  e  pallori  del 
Latio ,  e  della  Tofcana  :  ve  n' erano  an<- 
co  alcuni  Oltramarinì,  altri  della  Fri- 
gia ,  &  altri  dell'  Arcadia  venutivi  fot- 
to  la  fcor ta  d'Enea ,  e  d'Evandro .  Così 
eompofe  un  corpd  folo,  come  di  varj 
elementi  r  e  ne  kct  il  Popolo  Roma- 
no.  La  cofa  però  non  poteva  portar  più 
avanti  d'un  età,  collando  il  popolo  folo 
di  mafchi .  Procurarono  per  tanto  d'ap- 
parentar  con  li  circonvicini,  ma  non 
potendo  ciò  ottenere,  fi  va  Ifero  delle 
mani  ;  perche  havendo  finto  di  voler 
fare  i  giuochi  equellri  ,  rapirono  le 
vergine,  ch'erano  venute,  àgli fpetta- 
coli .  Quello  atto  fu  fubito  un'  incenti* 
yo  di  guerra .  I  Ve/enti  furono  (caccia* 
ti,  e  polli  in  fuga.  La  terra  de' Ceni- 
ne!! reftò  prefa y  e  ruinata .  In  oltre  le 
A    3  fpoglie. 
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fpoglie  opime  riportate  dei  Ré  de' Ce- 
rimeli furono  dal  Rè  Romolo  portate 
con  le  proprie  mani  ,  e  confecrate  à 
Giove  Feretrio  .  In  quello  tempo  le 
porte  del  Campidoglio  furono  date  alli 
Sabini  da  una  Vergine  ,.  la  quale  però 
non  penfava  ad  alcuno  inganno,  ma 
haveva  domandato  loro  in  premio  quel  y 
che  portavano  nelle  manifiniftre$  re- 
cando la  cofa  in  dubbio  ,  fé  s'intendere 
de  gli  feudi,  ò  delle  maniglie.  Quelli 
per  difobligarfi  dalla  fede ,  e  vendicarli 
à  un  tratto,  la  uccifero  con  gli  feudi. 
Così  introdottili  i  nemici  dentro  le  mu- 
raglie, feguì  nella  piazza  una  crudele 
fcaramuccia  ;  di  maniera,  che  Romo- 
lo vedendo  i  fuoi  voltar  le  fpalle  y  pregò 
Giovedì  volerli  arrecare,  e  di  non  per- 
mettere ,  eh'  eglino  fé  ne  fuggi  (fero  con 
tanta  ignominia  .  Di  qui  è  venuto  il 
Tempio,  &  il  nome  di  Giove  ST  A- 
TORE.  In  fine  mentre  erano  alle 
mani ,  oltraggiandoli  à  più  potere,  com- 
parfero  ivi  le  donne  rapite ,  tutte  impi- 
gliate, mettendoli  trai  combattimenti 
per  dividerli.  In  quella  maniera  feguì 
la  pace,  e  fu  Inabilita  la  confederatone 
con  Tatio,.e  vi  fuccefle  una  cofa  di  ma-, 
raviglia  ,  che  i  nemici  ,  lafciate  le  pro- 
prie cafe  ,  andarono  ad.  habitare  alla 
nuova  Città  ,  e  per  dote  delle  loro  figlie 
pofero  in  commune  co'  lcr  Generi  tutte 
le  ricchezze  de  gli  Avi.  ElTendo  ere-. 

feiuta 
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fciuta  in  breve  tempo  la  potenza  della 
Città,  quefto  prudentiffimo  Ré  fi  die- 
de à  ridurre  in  una  perfetta  forma  lo  fla- 
to della  Republica.  Egli  ordinò  dun- 
que, che  la  gioventù  divifain  più  tribù 
flette  pronta  con  armi,  e  cavalli  per 
l'occafioni  di  guerra,  ch'ali' improvifo 
fottero  potuto  nafcere  .  Voi  fé  che  il 
configlio  della  Republica  fofTe  compo- 
rto di  vecchi ,  i  quali  per  la  loro  autori- 
tà furono  chiamati  Padri ,  e  per  l'età 
il  corpo  di  etti  Senato  .  Ordinate  le 
cofe  in  cosi  fatto  modo  ,  mentre  un 
giorno  parlava  in  publico  al  popolo  di- 
rimpetto alla  Città  appretto  la  palude 
Caprea  ,  difparve  all' improvifo  dalla 
vifta  d'ogn'  uno  fenza  etter  più  veduto .. 
Alcuni  penfanoche'l  Senato,  temendo  38; 
la  feverità  dell' ingegno  fuolosbranaf- 
fe;  ma  una  tempeftachefopravennee 
Tofcurità  del  Sole  ,  che  faccette  nel 
medefimo  tempo  r  diedero  fegno ,  eh* 
egli  fotte  ftatoconfecratoalli Dei.  DI 
che  fece  fede  poco  dopo  Giulio  Procu- 
lo ,  affermando  d'haver  veduta  Romo- 
lo ìtt  una  forma  più  augufta,  e  venera- 
bile dell'ordinario  r  e  che  gli  haveva 
ordinato  di  comandar,  loro  da  fua  parte, 
che  l'honoraflero ,  come  un  Dio ,  e  che 
gli  aflìcuratte  ,  che  egli  in  Cielo  era 
chiamato  Quirino  ;  e  che  era  piacere 
delli  Dei,  che  Roma  fotte,  un  giorno* 
Regina  del  Mondo. 

&   4,  GAP.  IL. 
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GAP.     II. 
Di  Nuwa  Pompilio. 

SUcceffe  à  Romolo  Numa  Pompilio 
il  quale  ftandofene  à  Cure,  luogo 
de'  Sabini ,  fu  dalli  Romani  fpontanea- 
mente  dimandato  per  loro  Rè  in  riguar- 
do della  fegnalata  pietà  fua.  Egli  fu, 
che  infegnò  la  forma  de'  facrificii  ,  le 
cerimonie  y  e  tutto  quel,  che  concerne 
il  culto  de  gli  Dei  immortali .  Il  mede- 
fimo  creò  i  Pontefici,  gli  Augurii,  i 
Salii  ,  &  altre  fpecie  di  Sacerdoti  . 
Divife  Tanno  in  dodici  mefi ,  in  giorni 
farti  e  nefafti,  comandò,  chefihono- 
raffero  gli  Ancili  feudi  facrati  y  el  fi- 
mulacro  di  Pallade,  ch'eran  certe  ca- 
parre fegrete  della  durata  dell'  Imperia, 
e  Giano  da  due  faccie  ,  come  inditio 
della  pace ,  e  della  guerra .  Egli  fu  pari- 
mente ,  che  ordinò  alle  Vergini  Vedali 
fppra  tutto  la  veneratone  del  fuoco, 
acciò  ad  imitatione  de'  Pianeti  ,  che 
brillano  del  continuo  ne'  Cieli ,  la  fiam- 
ma à  guifa  di  fentinella  vegliafle  alla 
confervatione  dell'  Imperio  Romano. 
Tutte  quefte  cofe  moftrava  egli  d'haver 
ricevute  come  per  riveiatione  dalla 
Dea  Egeria,  acciò  le  genti  per  ancora 
barbare ,.  l'accettaffero  più  volentieri . 
Seppe  finalmente  ridurre  quello  feroce 

Popò- 
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Popolo  ad  un  fegno  tale  ,  che  quell' 
Imperio,  chehavevaacquiftatoà  viva 
forza,  e  fenza  alcuna  ragione  ,  veniva 
da  lui  fantameate  >  e  giuftamente  go* 
vernato. 

c  a  p.  ni: 

Di  Tullio  Hoft ilio. 

NUMA  Pompilio  hebbe  per  fucceP- 
fore  Tullio Hoftilio,  al  quale  fu  gy. 
daco  di  buona  volontà  il  Regno  per  ris- 
petto del  fuo  Valore  .  Goiìui  inflitta 
tutta  la  fcienza  Militare,  &  arte  del 
guerreggiare  .  Havendo  dunque  eferri- 
tata  la  gioventù  rnaravigliofarnente 
nell'  armi ,  hebbe  ardire  di  provocare  il 
Popolo  d'Alba,  e' haveva lungamente 
tenuto  il  primo  luogo  in  Italia  :  madan* 
neggiandofi  con  frequenti  fcaramuccie , 
e  con  ugual  valore  da  ambe  le  parti ,  per 
abbreviar  la  guerra  con  minor  danno  fu- 
rono eletti  tre  fratelli  d'un  parto  da 
ciafeun  lato  ,  che  combattettero  per 
tutti,  cioè  dalli  Romani  gli  Horatii, 
e  da  gli  Albani  i  Curiatii  .  Il  combatte- 
re fu  dubbiofo  ,  e  bello  affai  ,  e  per 
l'efito  e' hebbe,  maravigliofo  .  Dalla 
parte  degli  Albani  erano  tutti  tre  feriti , 
e  dall'altra  due  uccifi  ;  onde  il  terzo, 
che  reftava  degli  Horatii ,  aggiungendo 
alla  forza  l'inganno,  per  dìfunireine- 
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mici,  finfe  di  fuggire,  e  mentre  veniva- 
feguitato,  fecondo  che  quelli  lo  arri-* 
v.avano  voltando  faccia,  gliuccifefuc- 
ceffjvamente  tutti  tre  .   Così  fuccefle 
l  honor  per  Faddietro  da  pochi  confe- 
guito  )  che  co'l  valor  d'un  folo  fi  ripor- 
tò una  fegnalata  vittoria,  laqualperò, 
Horatio  refe  difforme  con  un  parricidio: 
perche  havendo  egli  veduto  una  fua  fo- 
rella  piangere,  fopra  le  fpoglie  ,  ch'ei 
portava  attorno  d'uno  de'  fudetti  fratel- 
li uccifi  ,  il  qyal  fé  ben  era  flato  promef- 
fo  per  marito,  era  però  nemico,  egli 
con  ucciderla  fi  vendicò  dell'amore, 
che  dalla.  Vergine  così  fuori  di  tempo 
gli  veniva  portato.  Le  leggi  comanda- . 
vano,  che  così  fatta  crudeltà,  foffe  pu- 
nita ,  ma  il  valore  fcancellò  il  parrici- 
dio ,  e'1  misfatto  reflò  come  fepolto  nel- 
la gloria . 

Ma  non  reftarono  gli  Albani  lun- 
gamente in  fede  ,  percioche  eflendo 
flati  chiamaci  in  ajuto  nella  guerra  ,  che 
s  havca  co'  Fidenati  ,  conforme  alle 
capitolationi  flabilite.  con  li  Romani , 
volterà  confervarfi,  neutrali  fenza  com- 
battere ,  infin  che  vedeflero  dove  incli- 
nafle  la  fortuna  della  guerra  .  Ma  Taflu- 
to  Rè  accortofi  de  gli  andamenti  loro 
inluogodifmarrirfiy  prefe coraggio,  e 
di  (Te  a'  fuoi ,  che  ciò  C\  faceva  di  fuo  or- 
dine. Da!  che  i  noftri  prefero  fperanza , 
&  il  nemico  timore,  e  così  lafraude 
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dèlli  traditori  reftò  delufa;  ondefupe- 
rato  il  nemico  fi  ket  prender  Metio 
Euffeto  violator  della  confederatane, 
e  legato  tra  due  carri ,  tirati  da  veloci 
cavalli  ,  reftòdivifo .  Fu  poi  ruinata  la 
medefima:  Città  d'Alba  ,  trattandola 
non  come  madre ,  ma  come  emula ,  ha- 
vendo  prima  trasferito  dentro  Roma 
le  ricchezze  della  Città  ,  e'1  popolo 
iteffo  affinchè  non  pare/Te,  efr  una  Cit- 
tà ch'apparteneva  così  erettamente  di 
fangue  alli  Romani  fufle  defolata ,  ma 
più  torto  di  nuovo  riforta  dentro  le  mura^ 
di  Roma ,  per  far  feco  un  corpo  folo  . 

GAP.    IV 

Di  Anco  Marcio. 

SUccefle  poi  Anco  Martio,  ch'era 
Nipote  di  Numa  Pompilio  >  eh*  era 
parto  d' una fua figliuola  ,  e d' ingegno  Xl^ 
non  inferiore  all'Avo.  Coftui  dunque 
abbracciò  con  una  muraglia  tutto  il  cir- 
cuito della  Città  v  alla  quale  unì  il 
Gianicolo  con  un  ponte  fopra  il  Teve* 
re,  che  vifeorre  in  mezo  ■..  Edificò 
Hoftia  ,  dove  il  Fiume  sbocca  nel  Ma- 
re ,  mandandovi  genti  di  Roma  ad  ha- 
bitare  in  forma  di  Colonia.  E  (Tendo  fin 
d'allora  come  prefago,  che  un  giorno 
le  ricchezze ,  e  le  provifioni  di  tutto  il 
Mondo  foffero  per  far  capo  in  quel  luo- 
A    6  go3) 
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go  >  come  ad  un'  hofpitio^e  magazzino 
marittimo  di  Roma. 

G  AP.    V. 

Di  Tarquinio  Vrifco* 

VEnendo  poi  dimandato  il  Regno- 
da  Tarquinio  Prifco  ,  ancorché 
d'origine  forafliero  ,  e  delle  parti  ol- 
tfamarine  ,  gii  fu  concerto  effondo 
conofcmto  per  huomo  molto  induftrio* 
fo,  &  elegante  :  come  colui  che  effen- 
do  nativo  di  Corinto *  haveva  con  le 
maniere  Italiane  condita  la  fua  natura 
Greca  .  Cottili  non  pur  accrebbe  la 
Màellà  de' Senatori,  ma  vi  aggiunte 
tre  centurie  di  Cavalieri  ;  ancorché 
Atrio  Navio  capo  de  gli  Auguri  s' op- 
ponete à  tal' accrefci mento.  ÌI  Re  vo- 
lendo far  prova  della  fuffieienza  dell' 
Augure  ,  gli  dimandò  fé  quello  ,  eh' 
egli  penfava  ln>quel  punto  in  mente  fua, 
fi  poteva  fare;  Eifendoegli  per  la  rif- 
poiìa  ricorfo  all'Augurio  la  diede  affer- 
mai iva  .  Io  difeorreva  fra  me  fteffo, 
diife  il  Ré,  s'io  p^teffi  tagliar  quella 
pietra  col  Rafojo,  Tu  lo  puoi  dunque 
fare  f  diffe  l'Augure  )  e  nel  meJefi- 
mo  tempo  cagliolla  Di  qui  nafee  ,  che 
appreso  i  Romani  è  in  tanta  venera- 
tione  l'Augurio.  Non  era  Tarquinio 
men  deliro- nella  Guerra  ,  che  nella 
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Pace-,  imperoche  con  la  frequenza  del 
Guerreggiare  foggiogò  dodici  Popoli 
della  Tofcana.  Da  lui  hebbe  origine 
tintroduccione  de'Fafci,  la  Vette  1  un* 
ga,  che  ufano  il  Ré,  e  gli  Auguri,  le 
Sedie  d'Avorio  de'  Senatori ,  gli  Anel- 
li,  gli  ornamenti  de' Cavalli  ,  l'infe- 
gne,  e  vefti,  che  portano  i  Capitani 
in  guerra,  e  la  pretefta.  Dal  medefi- 
mo  s  ha  la  maniera  di  trionfare  in  un 
carro  d  oro  tirato  da  quattro  cavalli  * 
le  vedi  dipinte,  e  le  trionfali  .  E  fi- 
nalmente fu  autor  di  tutti  gli  orna- 
menti, e  di  tutte  l'fnfegne,  delle  qua- 
li vediamo  hoggi  rifplendere  la  dignità  ; 
Imperiale,  : 
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C  A  P.    VI 

Di    Servio  Tullio. 

Eryio  Tuflio  prefe  dopo  lui  Taf-    t 
iunto  del  governo  della  Città  di      7\ 


Roma  .  Ai  che  non  oftò  la  baiTezza  de' 
fuoi  nacaU,  ancorché  veniiTé da  madre 
ferva  .  Imperoche  per  l'eccellenza  del 
fuo  ingegno  era  flato  educato  nobil- 
mente dà  Tanaquil  moglie  di  Parqui- 
i*io,  &  una  fiamon  ,  eh'  era  ltata  vedu- 
ta vicino  al  fuo  capo  ,  era  flafo  prefa- 
gio  della- fua -^ran-  fortuna  .  H avendo 
dunque  col  favor  della  Regina  ^refo 
in  guifa  di  Luogotenente  del  Ré  l'arx> 
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miniftratione  dello  Stato  ,  maneggio- 
così  deflramente  gli  affari,  che  pareva 
poffeder  legitimamente  un  Regno  oc- 
cupato per  fraude  ,  e  per  inganno .  Egli 
fece  ftimare* ,  e  deferi  vere  i  beni  del 
Popolo  Romano,  per  taffarlo fecondo 
Thavere  diciafeuno.  Fece  dividerlo  in 
claffi,  e  dirtribuire  in  Cùrie,  e  Colle* 
gii,  e  finalmente  per  la  fomma  vigi- 
lanza di  quefto  Ré  fu  dato  taf  ordine 
alla  Republica  ,  che  fi  deferi  (fero  in  pu- 
bliche  tavole  tutti  i  limiti,  edivifioni 
de  beni  paterni ,  deJle  dignità ,  dell'  età , 
dell'arti ,  e  degli  offitii,.  come  fé  una 
Città  vafta  poteffe  effer  maneggiata 
con  la  puntualità ,  che  fi  fa  una  pie- 
dola  cafa , 

GAP.    vii; 

Di  Tarquinio  Superbo . 

g,  Hp  Arquinio  cognominato  Superbo* 
X  per  i  fuoi  infoienti  coftumi  ,  fu 
l'ultimo  di  tutti  i Ré.  Coftui  volfe più 
tofto  torre  per  forza  il  Regno  de  gli 
Avi,  ch'era  in  mano  di  Servio,  che 
afpettar  la  morte  di  lui  .  Havendolo 
dunque  fatto  ammazzare  ,  egli  non 
efercitò  la  fuperiorità  venuta  da  fee- 
leraggi ne  cosi  empia  con  minor  indi- 
gnità di  quello,  con  che  l'havevaac- 
quiftata ,  Tullia  fua  moglie  non  era  di . 
i  4  coftuv 
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coftumi  differenti  da  lui ,  la  quale  per 
falutar  fuo  marito  per  Ré,  fece  para- 
fare il  fuo  carro  fopra  il  corpo  di  fuo  Pa- 
dre tutto  fanguinofó ,  benché  li  Cavalli 
fleffi  fpaventati  dallo  fpettacolo  ricu- 
H» (fero,  di  paffare.  avanti  .  Ma  egli  ha- 
vendo  commetto  tra'  Senatori  molti  ho- 
micidii,  e  sfogata  verfo  tutti  la  fuafu- 
perbia,  la  qual  fuolefserea'buoni  più 
infopportabìle ,  che  la  crudeltà  mede- 
firna  ,  fianco  hormai  d'efsercitar  più 
in  cafa-la  fua  fierezza,  dHiberòfinal- 
mente  di  voltarla  contrai  nemici  eter- 
ni.  E  così  furono  prefe  Ardea ,  Utri- 
coli,  Gabio,  Suefsa,  ePometia,  po- 
tenti Città  del  Litio.  Dopo  queftofi 
moftrò  anche  crudele  'erfoifuoi,  non 
ha  vendo  fcrupoìodi  battere  un  fuo  pro- 
prio figlio  ,  acciò  pafsandofene  dalla 
banda  de1  nemici  come  fuggitivo,  li 
fofse  dato  credito.  .  Coilui  elsendo  ri- 
cevuto da' Cabli  ,  conforme  aila  fua 
volo?;  à  5  invio  mefsaggieri  al  Padre  per 
cpnfìgliarlì  di  quel ,  che  havefse  havu- 
to  a  fare,  li  Padre  per  l'innata  Super- 
bia fua  in  vecedirifpofta,cpnunapic- 
ciola  bacchetta,  ch'egli  Ci  trovava  à ca- 
fo  in  mano ,  andava  tagliando  i  capi  de' 
Papaveri,  che  fopravanzavana -all' al- 
tre herbe  ;  volendo  perciò  dare  ad  in- 
tendere ,  che  bifognava  far.  morire  i 
Principali  della  Città  .  Tuttavia  operò 
quefto  di  buono ,  che  delli  danari  ritrat- 
ti. 
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ti  dalle  prede  delle  Città  prefe,  edifica 
un  Tempio  ;  nella  cui  confecratione 
fatta  con  la  precedenza  degli  Augurii, 
cedendo  li  Dei  di  tutti  gli  altri  Tem- 
pii, fi  trovarono  renitenti  il  Dio  Ter- 
mine v  e  quello  della  Gioventù.  Piac- 
que alli  Sacerdoti  la  repugnanza  de'  Nu- 
mi; poiché  promettevano  la  (labilità, 
&  eternità  di  tutte  le  cofe.  Màvifuc- 
cefle  un'altro  cafo di  maraviglia  r  che 
nel  cavarfi  i  fondamenti  vi  fu  trovata 
una  tefta  d'  Huomo  ;  Onde  tutti  prefe- 
ro per  fegno  indubitato  che  così  bel  pro- 
digio promette/Te  dover  efTer  Roma 
Sede  dell'  Imperio ,  e  Capo  del  Mondo  «. 
Sopportò  il  Popolo  Romano  la  furerbia 
di  quello  Ré  infin'  à  tanto ,  che  non  fu 
accompagnata  feco  la  libidine  :  Ma 
quefto  oltraggio  caufato  da'  fuoi  Figli , 
non  fu  da  lui  altrimenti  tolerato  ; 
poiché  ha  vendo  uno  di  elfi  fatta  violen- 
za à  Lucretia ,  donna  caftiffima  ,  ella 
fcancellò  col  ferro ,  e  con  la  morte  di  sé 
medefima l'obbrobrio di quefto fatto ,  e 
neir  avvenire  l'Imperio  fa  levato  dalle 
mani  de' Ré. 


Q 


c  a  p.  vin; 

Repilogatione  de  fette  Rè. 

Uefta  é  la  prima  Età  de!  Popolo 
Romano,  che  à  guifa  d'IN*. 
FAN* 
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F  A  N  T I  A  hebbc  Cotto  i  fette  Ré , 
che  per  una  certa  providenza  de*  Fati 
furono  d'inclìnatione  ,  e  di  genio  altret- 
tanto diverfi  ,  quanto  par,  che  richie- 
dere il  bene  ,  e  l'avanzamento  della 
Republica  .  Imperoche  qua!  cofa  può 
trovarfi  più  ardente  dt  Romolo?  e  non 
v'  era  bifogno  d'altro  i  per  venire  all'  ac- 
quilo d'Un  Regno .  Qual  cofa  fu  più 
religiofadi  Numa  Pompilio  ?  appunto 
vi  fi  richiedeva  un  fuo  pari ,  per  mitiga- 
re un  popolo  cosi  feroce  col  timor  delli 
Dei.  A  che  n'ha  fervito  Tulio,  autor 
della  difciplina  militare  .  Quanto  fu 
egli  neceflario  a  gli  huomini  da  guerra 
per  accrefcer  la  forza  con  la  ragione? 
A  che  il  fabricatore  Anco .  Per  aliar* 
gar  la  Città  con  la  colonia  d'Hoftia  per 
unirla  col  mezo  d'un  ponte  per  difen- 
derla con  le  muraglie.  Horsù  gli  orna- 
menti ,  e  lìnfegnedi  Tarquinio  quanta 
reputatione  accrebbero  al  primo  Popolo 
del  mondo  .  La  defedinone  de'  beni 
fatta  da  Servio  à  che  altro  ha  fervito, 
fé  non  perche  la  Republica  conofceffe 
fé  medefima  .  Finalmente  l' importuna 
fignoria  di  quel  fuperbo  ha  pure  appor- 
tato qualche  giovamento,  anzi  gran- 
dini mo,  perche  da  ciò  s'è  cagionato, 
che  il  popolo  agitato,  eftraccohormai 
d'efler  oltraggiato ,  s'accendefle  del  de- 
fiderio  della  libertà . 

GAP:. 
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C  A  P.    IX. 

Della  matafione  della  Republica.. 

M4  T^\Unquecon  la  guida,  &  autorità 
I  J  di  Bruto  ,  e  di  Collarino  ,  alli 
quali  Lucretia ,  morendo ,  havea com- 
mefla  la  fua  vendetta  ,  il  popolo  Roma- 
no, come  incitato  da  inftigatione  de' 
Dei  à  cercar  la  libertà,  &  à  vendicar 
rhonore  della  pudicitia  oltraggiata  ,  fu- 
bito  depofe  il  Ré,.  diedeiLfaccoa'fuoi 
beni ,  confecrò  à  Marte  una  fua  poflef- 
fione,  e  trasferi  l'Imperio  àgli  autori 
della  libertà,  mutandofi  però  il  nome, 
e  legiurifdittioni  :  perche  di  perpetuo, 
ch'egli  era,  divenne  limitato  ad  un' 
anno ,  e  dove  un  folo  comandava  s'ordi- 
nò ,  che  foffero  due ,  accioche  l'autori- 
tà non  fi  veniffeà  corrompere,  dipen- 
dendo da  un  folo ,  ò  perche  duraffe  trop- 
po, &  in  vece  di  Ré  furon  chiamati 
Confoli  ,  perche  fi  ricordafiero  ,  eh' 
eran  tenuti  à  procurare  il  benede'fuoi 
Cittadini y  fecondo  il  lignificato  del  no- 
me.  Et  era  tanto  il  giubilo  della  nuova 
libertà ,  che  a  pena  era  creduta  la  mu- 
tatone dello  Stato .  Et  unade  Confali' 
fu  neceflitatodi  lafciare  i  Fafci ,  e  Pln- 
fegne  Confolari ,  e  fuggirti  dalla  Città 
folo  per  effer parente,  &havere  il  no- 
iose di  Tarquinio .  Nel  cui  luogo  e  (fèn- 
do.- 
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cfo  flato  fortuito  Valerio  Publicola  , 
egli  procurò  con  ogni  potàbile  dili- 
genza d'accrefcere  la  Maeftà  d'un  popo- 
lo libero  :  Imperoche  nelle  adunanze 
del  Popolo  fece  abbacare  avanti  di  lui 
l'Infegne  del  Confolato ,  epublicòuna 
Legge  ,  per  la  quale  era  conceflb d'ap- 
pellare avanti  l'ifteffo  dalle  fentenze  de' 
Confoli  .  E  perche  niuno  prendeffe 
Gelofia  della  fua  Cafa  ,  per  effer  pofta 
in  luogo  eminente  >  in  guifa  di  Fortez- 
za ,  egli  la  i^ce  demolire  ,  e  rifar  ia 
piano;  Bruto  poi  s'acqui ftòl'Honore, 
e  la  buona  Gratia  de'  fuoi  Cittadini  con 
l'eflerminio  della  fua  propria  Famiglia  , 
e  co' Parricidio  :  perche  havendo  fco- 
perto ,  che  i  fuoi  Figliuoli  procuravano 
di  rimettere  i  Ré  dentro  la  Città,  li 
fece  condurre  in  publica  Piazza  y  e  do- 
po haverli  accufati  al  Popolo y  li  fece 
fruttare,  e  poi  decapitare,  acciò  appa- 
rile evidentemente ,  ch'egli  ,  come 
Padre  comune ,  haveva  adottato  il  Po- 
polo Romano,  in  luogo  de'  proprii  figli . 
Ritrovandofi  hormai  libero  il  Popolo 
Romano,  la  prima  Guerra  ,,  eh* egli 
prendeffe  contra  i  Foraftieri  ,  fu  per 
mantenérfi  in  ti  berta  :  La  feconda  per 
caufa  de'  Confini  :  e  la  terza  per  affirte- 
re  a'  Collegati  :  e  finalmente  per  la  glo- 
ria ,  e  per  1  Imperio  concitandofeli  con- 
tra da  tutte  le  parti  le  Città ,  &  i  luo- 
ghi, confinanti  :  onde  era  ridotto  à  ter-- 

mine. 
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mine,  che  non  pofledeva  pure  una  zol- 
la di  terra  in  tutto  il  fuo  ftretto.  Ma 
ufciti  dalle  porte  trovano  i  confini  de' 
nemici  ,  eflendo  pofto  come  tra  due 
ftrade  fra  il  Latio ,  e  la  Tofcana ,  infin 
à  tanto,  che  dilatandoli  àguifa  di  con- 
tagine s  andò  impoflTeffan  Jo  di  tutti ,  e 
levatifi  da  canto  i  vicini  riduffe  in  fuo 
potere  tutta  Y  Italia . 

CAP.    X. 

Guerra  Tofcana  col  Rè  Porfena . 


H 


Avendo  il  Popolo  Romano  cac- 
ciati, come  di  fopra ,  i  Rédal- 
la  Città,  fu  primieramente  aftrettoà 
144  prender  Tarmi  per  eonfervatione  della 
propria  libertà  .  Imperoche  Porfena  Rè 
di  Tofcana  l'haveva  già  affediatacon 
un  potente  efercito,per  rimettere  i  Tar- 
quinii  dentro  la  Città  .  Nondimeno 
benché  il  popolo  fi  trovafTeaftretto  dal- 
la fame  ,  e  dall  '  armi ,  e  Porfena  impa- 
dronito del  Gianicolo  fofle  addoflfò  alla 
Città  per  opprimerla ,  egli  non  pure  fe- 
ce refiftenza  alla  forza  de' nemici,  ma 
gli  fcacciò,  e  finalmente  ilmedefimo 
Porfena  prefe  così  gran  maraviglia  del 
fuo  valore ,.  che  fé  ben  egli  fi  trovava 
tanto  fuperiore,  fi  deliberò  di  far  tre- 
gua, &  amicitia  con  li  Romani,  poco 
meno,  che  vinti.  Allora  fu  >  che  fuc- 

ceffero 
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ceffero  que'  miracoli  ,  e  prodigii  Ro- 
mani, Horatio,  Mudo,  e  Clelia,  li 
quali  fé  non  fofTerofcritti  negli  Annali 
pareriano  favole .  Perche  Horatio  Co- 
de,  vedendo  di  non  poter  da  sé  folo  te- 
nere indietro  i  nemici,  che  inondava- 
no addotto  à  lui ,  fatto  tagliare  il  ponte 
fi  gettò  à  nuotonel  Tevere ,  e  con  l'ar- 
mi fteffe  fi  trafportò  fai vo  all'altra  riva . 
Mtstio  Scevola  tentò  d'uccider  fraudo- 
lentamente il  Rénelmezodelfuoefer- 
cito;  ma  accorgendofi,  che'l  colpo  gli 
era  ito  in  fallo,  per  ha  vere  in  luogo  del 
Ré  uccifo  un'altro  della  fua  corte  ve- 
fìito  di  porpora ,  pofe  le  mani  nel  fuoco 
ardente  ,  e  con  una  fua  inventione  rad- 
doppiò il  ten-oreallinemici  così  dicen- 
do: A  fin  che  tu  fappi ,  ò  Porfena ,  dal- 
le mani  di  chi  tu  feifeampato,  io  ti  di- 
co, che  noi  fiamo  trecento,  che  tutti 
habbiamo  fatto  l'ifteflò  giuramento 
d'ammazzarti.  A quefto parlare  (cofa 
horribrle  à  raccontarfi  )  quanto  più  co- 
ttili fi  moftrava  intrepido ,  e  coraggiofo , 
tanto  maggiore  era  il  terror  di  Porfena , 
come  fé  la  fua  propria  mano,  e  non 
quella  di  Minio  fofle  fiata  nelle  fiam- 
me .  Cosi  vogliono  efiergli  huomini . 
Ma  perche  non  vi  foffe  Ceffo  fenza  lodi , 
eccovi  la  fortezza  delle  Vergini .  Cle- 
lia una  delle  Zitelle  date  in  ortaggio  al 
Ré,  havendo  ingannata  la  guardia  ,  fi 
gettò  à  nuoto  fopra  il  fiume ,  e  lo  tra- 
palò 
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pafsò  dall'altra  riva.  Il  Rè  fpa  veri  tato 
da  tanti  ,  e  tali  teftimonii  di  valore, 
comandò,  che  ella  con  l'altre fuecom- 

fagne  fé  n'andaffero,  e fofTero libere. 
Tarquinii  continuarono  il  combattere 
infin'à  tanto,  che  Aronte  figliuolo  del 
Rè  Tarquinio  fufTe  ucci'fo  per  mano  di 
Bruto,  il  quale  effondo  parimente  ri- 
mafo  da  lui  ferito  mortalmente  fé  ne 
morì  fopra  di  effo ,  come  fé  egli  haveffe 
voluto  perfeguitar  l'adultero  fin  dentro 
l'Inferno. 

C  A  P.    XI. 

Guerra  de*  Latini. 

1  Latini  ancor  eflì  tocchi  da  invidia, 
e  da  emulatione  verfo  li  Romani 
aflìftevano  alli  Tarquinii,  affinchè  il 
Popolo,  chefignoréggiava  di  fuori  fuf- 
fe  almeno  (chiavo  nelle  proprie  cafe. 
Dunque  tutto  il  Latio  fi  muove  à  con- 
correnza fotto  la  guida  di  Manlio  Tof- 
colano  per  vendicar  l' ingiuria  del  Rè. 
Si  combatte  appreffo  il  Lago  di  Regillo, 
*  Hog  *  e  la  vittoria  fùdubbiofa  per  un  gran 
lima  Pezz°  infin,  che  ilDittator  Pofìumio 
praiit-  gettò  un'Infegna  verfo  i  nemici  (  inven- 
de#     tione  fegnalatà,  &  inaudita  )  perche 
foffe  recuperata  .  Coffa  generale  della 
Cavalleria  fece  levar  le  briglie  a'Caval- 
li  (  parimente  cofa  noyajperche  fcorref- 
fero  più  impetuofamente  contro  il  ne- 
mico'. 
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mico  :  e  finalmente  fu  la  guerra  di  ma* 
m'era  atroce,  che  corfe  fama,  efTerfi 
allo  fpettacolo  trovati  prefenti  li  Dei 
medefìmi.  Et  in  particolare  non  fi  re- 
voca in  dubbio ,  eflervifi  trovati  due  fo- 
pra  Cavalli  bianchi,  cioè  Caftore,  « 
Polluce.  Laonde  dal  capo  dell' eferci- 
to  Romano  furono  adorati,  epromeffa 
loro  l'erettion  d'un  Tempio  riportando 
la  vittoria.  Il  che  fu  da  lui  puntualmen- 
te otfervato,  e  così  in  un  certo  modo  pa- 
gato il  foldo  alli  Dei,  per  haver  combat- 
tuto fotto  PInfegne  de'  Romani . 

Infin  qui  li  Romani  prefero  Tarmi 
per  la  propria  libertà,  mapocopafsò, 
che  fi  cominciò  a  combatter  per  occa- 
fion  de' confini  con  li  fìeffi  Latini ,  e  fi  233 
continuò  fenza   alcuna  intermiflìone. 
Sora  ,  &  Algido  *  (  chi  v5  è  hora  che  '1  ¥cg' 
creda?  )  furono  a  noi  formidabili»  Sa-  Rocca 
trico  ,  e  Cornicolo  erano  come  Provin-  ^a~ 
eie  de' Veii  ,  e  Bovilli  (  ma  mi  ver- 
gogno à  dirlo)  noi  trionfammo  .  Ti- 
voli ,  eh'  è  ora  come  un  borgo  di  Roma , 
e  PELESTRINA    delitie   dell' 
Eftate ,  non  furon  prefe  fé  non  dopo ef- 
ferne  flati  fatti  voti  in  Campidoglio. 
Di  Fiefole  avvenne  quel,  che  poco  fa 
faccette  di  Carra .  Il  bofcodella  Riccia  *j?.°/a 
era  allora  à  noi,  come  adeffolafelva  foni*. 
Hercinia,eFrige!la  *  comeGefforia-*Hog. 
co,  *  il  Tigre,  e  l'Eufrate  .  Corioli  g  Ca3 
parimente    (  ahi  gran  vergogna  )   fu  lcì* 

repu- 
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reputato  di  tanta  gloria  il  vincerli ,  che 
à  Gn.  Martio,  che  prefe  la  terra ,  ri- 
mafe  il  nome  di  Coriolano ,  come  fé  ha- 
veffe  prefa  Numantia  ,  ò  foggiogata 
l'Africa.  Si  vedono  tuttavia  le fpoglie 
41  j  riportate  di  Amio,  capo  de'  Volici  , 
che  furono  da  Manio  appefe  alla  reti- 
ghiera  della  piazza  dopoc'hebbe  prefà 
l'armata  de' nemici  5  fé  pur  fi  può  chia- 
mar così ,  non effendo  ftata  fé  non  di  fei 
vafcelli  da  guerra  meffì  infieme .  Ma  in 
que'  principii  quefto  numero  era  ballan- 
te à  fare  una  guerra  navale.  Furono 
nondimeno  tra  tutti  i  Latini  oftinatif- 
fimi  gli  Equi  5  &  i  Volfci ,  e  nemici 
d'ogni  dì  (  per  così  dire  )  del  Popolo 
Romano .  Ma  furono  coltoro  foggioga- 
ti  primieramente  da  Lucio  Quinto ,  che 
fu  quel  Dittatore  prefo  dall'aratro  . 
29  Coflui  col  fuo  incomparabile  valore  fai- 
vò  gli  alloggiamenti  di  Marco  Minutio 
Confole  in  tempo,  che  non  pure  fi  tro- 
vavano aflediati ,  ma  fi  può  dir  prefi  da' 
nemici.  Era  per  avventura  nel  più  bel 
feramare,  quando  comparve  da  lui  il 
Littore ,  e  befiche  fuflfe  Senator  Roma- 
no fu  trovato  fopra  l'aratro  nell'opera 
ftefla  .  Di  lì  trasferitoli  al  campo  5  per 
non  allontanaci  punto  dall' opera  rufti- 
ca  5  mife  in  guifa  d'armenti  fotto  il  gio- 
go i  nemici  vinti .  Così  finita  l'efpedi- 
tione  fé  ne  tornò  di  nuovo  al  li  bovi 
Agricoltor  Trionfante.  O  Dio  buono 

con 
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con  che  preftezza  !  Nello  fpatio  di  quin- 
dici giorni  fi  cominciò ,  e  fornì  la  guer- 
ra ;  come  fé  appunto  il  Dittatore  s'  af- 
frettale per  ritornare  all'opera  inter- 
metta. 

GAP.    XII. 

Guerra  co  Tofcani,  Falifci^  e 
Fidenati , 

IVejenti  popoli  della  Tofcana  erano 
nemici  continui  delli  Romani  , 
alli  quali  ogn'  anno  rinovavano  la 
guerra,  à  fegno  che  la  famiglia  de' Fa- 
bii  prornife  di  prender  fopra  di  loro  foli 
una  guerra  privatale  ftraordinaria .  Ma 
l'occiliione,  che  ne  feguì,  fu  teftimo- 
nio  pur  troppo  indubitato  della  lor  fede , 
perche  reftarono  morti  apprefifo  Creme- 
rà al  numero  di  trecento  fei ,  che  di  tan- 
ti era  formato  Pefercito,  tutti  nobili 
Romani.  Laporta,  per  la  quale  colo- 
ro ufcirono,  nell'andare  alla  guerra, 
fu  fegnalata  col  nome  di  Scelerata  .  Ma 
quella  perdita  fu  reintegrata  con  gran- 
di (Ti  me  vittorie;  poiché  da  più,  e  più 
Capitani  Romani  furono  prefe  fortiflì- 
me  terre,  fé  ben  con  vani  fucceffi  . 
I  Falifci  *  fi  refero  volontariamente.  ^ 
i  Fidenati  reftarono  bruciati  dal  fuoco  d>° 
accefo  da  loro  medefimi .  I  Vejenti^p?^ 
efterminati  ,  e  defolati  del  tutto  .fame." 
B  IFa- 


1 6  Hiftorie  Romane 

I  Falifci ,  mentre  (ottenevano  l'attedio , 
hebbero  in  ammirationela  fede  del  ca- 
po dell'efercito  Romano,  econ  molta 
ragione ,  perche  fpontaneamente  have- 
va  rimandato  loro  legato  il  Maeftro  di 
fcuola  ,  traditor  della  Città ,  infieme 
co' figliuoli  ,  e' haveva  condotti  feco; 
perche  Furio  Camillo,  huomopio,  e 
prudentefapevabeniffimo,  the  la  vera 
vittoria  era  quella ,  che  s'acquifia  fenza 
macchiar  la  fede^  e  la  reputatiorre .  I 
Fidenati  ,   perche   non   erano  pari  à 
combatter  col  ferro  ,  per  atterrire  li 
Romani,  ufeirono  loro  incontro  àgui- 
fa  di  Furie  Infernali  ,  con  facelle  in 
mano ,  e  bende  intorno  al  capo  di  di  ver- 
fi  colori  à  fimilrtudine  di  ferpi  .  Ma 
così  fatto  habito  fu  un  prefagio della  lo- 
ro ruina.  Di  che  importanza  fofTeroi 
Vejenti  fi  può  raccorre  da  quefto ,  che  fi 
mantennero  a  (Tediati  per  lo  fpatio  di 
dieci  anni.  Allora  fu  la  prima  volta , 
che  fi  fvernafle  fotto  le  tende ,  che  du- 
rando il  freddofi  defiero  paghe  à  faldati; 
e  che  alli  medefimi  fi  defle  il  giuramen- 
to* di  non  tornar  prima  ,  che  la  Città 
347   fotte  prefa.  LefpogltediLarteTolun- 
325    nio  Rè  de  Vejenti,  furono  appefe  à 
357   GioveFeretrio.  "Finalmente  non  fi  dit> 
de  compimento  all'  eftermrnio  di  quel- 
la Città  con  fca!e ,  ò  rotture  di  mura- 
glie, -ma  con  mine,  &   infidie  fotter- 
ranee .  In  fomma  parve  tale  la  grandez- 
za 


Dì  Lucio  Floro.  Lìb.I.  tj 
za  della  preda ,  che  ne  furono  mandate 
le  decime  ad  Apollo  Pithio,  e  fu  chia- 
mato alla  mina  diquefta  Città  tutto  il 
Popolo  Romano .  Tale  era  in  quel  tem- 
po lo  flato  de'  Vejenti  :  horachiéche 
fi  ricordi,  che  fono  flati,  chen'appa- 
rifce;  Appena  rHiftoriepofTono  darci 
à  credere ,  che  queflo  popolo  fia  flato 
al  Mondo. 

GAP.    XIIL 

Guerra  de' Galli  Senoni. 

DOpo  queflo  non  fi  sa ,  fé  per  odio 
de'  Dei  ,  ò  per  dettino  avenne , 
che  li  Galli  Senoni  con  la  loro  incurfio- 
ne  in  Italia  impedirono  alquanto  il  ve- 
lociffimo  corfo  alle  profperità  dell'  Im- 
perio Romano .  Non  faprèi  diftinguere , 
fé  quel  tempo  fufle  al  Popolo  Romano 
più  dannofo  per  la  perdita,  òpiùglo- 
riofo  per  l'efperienze  delle  Tue  virtù. 
Certo  é,  che  fu  tale  il  valor  della  fua 
miferia  ,  che  mi  fa  credere,  che  per 
farla  apparire  al  mondo  fia  ftata  divina- 
mente procurata ,  volendo  per  mezo  di 
effa  certificai  li  Dei,  fé  il  valor  Ro- 
mano meritafle  l'Imperio  del  Mondo. 
Erano  i  Galli  Senoni  di  natura  feroci ,  e 
rozi  di  coftumi  .  Al  che  aggiunta  la 
grandezza  del  corpo,  & à proportione 
di  effo  le  armi  eccedi  ve,  fiferconofce- 
B    z  re  ia 
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re  in  tutti  i  conti  in  maniera  terribili , 
che  parevano  nati  propriamente  all' 
efterminio  degli  huomini ,  &  à  defola- 
tione  delle  Città.  Coftoro  in  gran  nu- 
mero venendo  già  dagli  ultimi  confini 
della  terra,  e  dell'Oceano,  che  la  cir- 
conda da  tutte  le  bande,  dopo  ha  ver 
rovinati  i  paefi  ,  che  fono  tra'I  Mare ,  e 
l'Alpi ,  s' eleflero  d'habitare  tra  queRe , 
e'I  Pò^  ma  né  anco  contenti  di  quefle 
parti,  andavano fcorrendo  per  l'Italia  . 
Si  trovavano  eflì  in  quel  tempo  all'  afle- 
g     dio  della  terra  diChiufi  in  Tofcana.  Li 

*  Romani  vi  accorfero,  come  amici,  e 
confederati  di  quel  popolo  per  Aia  dife- 
sa ,  ò  fecondo ,  che  fi  cofluma  ,  furono 
da'  medefimi  fpediti  a'  Galli  Ambafcia- 
tori  ;  machegiuftitia  può  trovarfi  ap- 
preso barbari  !  Ne  di  verniero  più  info- 
ienti del  folito  .  Si  venne  dopo  alle  ar- 
mi, e  finalmente  s' indrizzarono  verfo 
Roma  ,  d'onde  fi  fece  loro  incontro  con 
l'efercito  Fabio  Confole  al  fiume  Allia  . 

^        La  rotta  di  Cremerà  non  fò  più  fangui- 

#  8"nofa  dì  quefta  per  li  Romani ,  onde  fu 
Rì©  <K  dal  Senato  fatto  feri  ver  quefto  giorno 

,0*  nel  loro  Diario ,  come  funeflo ,  e  d  i  ma  1 
augurio .  Rotto  che  fu  V  efercitodi  già 
s'andavano  avvicinando  alle  mura  di 
Roma,  alle  quali  non  era  alcun  prefi- 
tto. Allora  dunque  fi  refe  chiara,  fc 
mai  fu  tale,  la  virtù  Romana  .  Subito 
li  maggiori  detàc'havevanoefercitate 

cari- 
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cariche  fupreme  ,  fi  radunano  nella 
piazza  pubiica  ,  e  quivi  con  l'opera  del 
Pontefice  confacrano  fé  fìeffi  allr  Dei 
Mani,  &  alla  morte,  e  ritornando  in- 
continente ciafcuno alle cafe loro,  così 
come  fi  trovavano  vefiiri  fontuofamen- 
te  con  velli  lunghe  di  porpora  ,  fi  pofero 
à  federe  nelle  fedie  curuli .  per  morire, 
venendo  il  nemico,  nella  fóro  dignità. 
I  Pontefici,  &  i  Sacerdoti  raccoglien- 
do tutto  quello  ,  che  fi  trovava  ne* 
Tempii  appartenente  al  culto  divino, 
parte  ne  pongono  dentro  le  botti,  na- 
fcondendole  (otterrà  ,  e  parte  ne  cari- 
cano fopra  i  carri.  &  fé  le  conducono 
fe<o.  Le  Vergini  Vertali  '/annofca'.ze, 
accompagnando  !e  fuppelletili  fècre  , 
che  con  celerità  vengono  portate 
via  .  Si  dice  nondimeno  ,  che  vi  f& 
uno  della  plebe  nomato  Lucio  Albino, 
che  ricevè  nel  fuo  carro  le  vergini  fug- 
gitive ,  havendone  fatto  fmontar  la 
mogHe,  &  i  figlh  Tanto  allora  le  EHM 
blica  Religione,  etiandio  nelle  necef- 
fità  eftreme,  era  preferita  à gH  affetti 
privati.  Ma  la  gioventù,  laqualfisà, 
che  à  pena  arrivava  al  numero  di  mille  , 
ha  vendo  per  capo  Manlio,  fi  mife  den- 
tro la  Rocca  del  Campidoglio ,  ha  ven- 
do pregato  (erettamente Giove,  come 
prefente,  à  finche,  fi  come  effi  erano 
concorfi  alla  difefa  del  fuo  Tempio ,  co- 
sì egli  con  la  fua  divinità  affifteflTe  loro, 
B     3  e  def- 
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e  de(Te  forza  da  refificre  al  nemico .  Tra 
quello  mezo  fi  trovarono  giunti  i  Galli , 
li  quali  da  principio  hebbero  paura  in 
vedere  fpalancarc  le  porte  della  Città, 
fofpettando  di  qualche  inganno  ;  ma 
poi,  vedendo  il  paefe  abbandonato  , 
entrarono  dentro  con  gridi,  &  impeto 
grande  ;  e  vedendo  quei  vecchi  vertici 
di  porpora  fedenti  fopra  le  loro  fedie  cu- 
rali ,  vengono  da  elfi  reputati  per  tanti 
Dei,  eGenii,  q  come  tali  riveriti ,  ma 
accorgendoli  poi,  ch'erano  huomini, 
e  che  non  fi  degnavano  di  dar  loro  rifpo- 
fta,  e  parlar  feco,  con  altrettanto  dis- 
pregio fi  danno  atteuccifioni,  &  à  gì* 
incendii  delle  cafe  ,  e  la  Città  tutta 
mandano  à  terra  coi  fuoco ,  col  ferro, 
e  con  le  mani.  Stettero quelli barbari 
(  chi'l  crederebbe  ?  )  per  lo  fpatiodi 
fei  mefi  attaccati  à  quella  monte  ,  e 
non  folo  di  giorno,  ma  di  notte,  non 
lafciando  di  tentare  ogni  via  per  impa- 
tronirfene.  Finalmente  una  notte  rif- 
vegliato  Manlio  dal  grido  dell'oche, 
li  rigettò  dalla  Cima  duna  ripa ,  men- 
tre (lavano  per  entrare  :  e  per  levar  la 
fperanza  a'  nemici  di  poterli  prender 
per  fame  (  benché  fi  trovatfero  in  ellre- 
ma  neceflìtà  di  vettovaglie  )  gettarono 
abbaflò  del  pane  dalla  fortezza  :  Et  in 
un  certo  giorno  ftabilito  permifero  , 
che  Fabio  Pontefice  fé  ne  pafTaffe  dalla 
Rocca  del  Campidoglio  al  Monte  Qui- 
rinale , 
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rinaie ,  per  fare  ivi  facrifìcio  (bienne  : 
il  quale  come  per  miracolo  fé  ne  tornò 
fenza  alcuna  offefa  per  mezo  delle  armi 
de'  nemici  ,  riportando  a vvifo,  che  li 
Dei  eran  loro  favorevoli ...  Ultimamen- 
te ,  trovandoli  i  barbari  hormai  {Tracchi 
di  quefto  Affedio;  fi  compoferocon  li 
Romani  in  mille  libre  d;òro  perlalor 
ritirata;  ma  non  contenti  i  Galli ,  che 
quefto  fi  pefaffe  con  una  Bilancia  per  lo- 
ro vantaggiofa,  e  volendo  di  fopra  più 
contraporvi  una  fpada,  con  rinfaciare 
infolentementealji  Romani  d'effer  per- 
ditori; mentre- fi  ftà  difputando  fopra 
di  quefto ,  ecco  comparire  all'  improvifo 
Camillo,  affamando  dalle  fpalle  i  Galli 
li  quali  reftaronoda  lui  così  maltrattati , 
che  non  apparivan  più  veftigii  d'incen- 
dio per  Tinondatione  del  Sangue  loro . 
Noi  habbiamo  occafione  di  render  Gra- 
tie  alli.  Dei  per  una  ruina  così  grande. 
Quel  fuoco ,  e  quella  fiamma  nafcofe 
le  cafe  de'  paftori ,.  e  la  povertà  di  Ro- 
molo. A  che  altro  ha  fervito  queir  in* 
cendio,  fé  non  perche  una  Città  dedi- 
cata per  habitatione  degli  Huomini,  e 
delli  Dei,  non  paja  rovinata  ,  e  de- 
ftrutta -,  ma  più  tofto  netta  ,  e  purgata  ; 
Dunque  dopo  efTere  ftata  confer vata  da 
Manlio,  e  reintegrata  da  Camillo,  ri- 
prefe  Tarmi  contra  i  vicini  con  mag- 
gior vigore,  e  veheraenza  ,  e  prima 
dogn' altra  cofa,  non  badandoli  d'ha- 
B    4        ver 
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ver  levata  così  fatta  Gente  dalle  Mura- 
glie; mentre  quefti  s'andavano ftrafci- 
nando  dietro  cosi  alla  larga  per  l'Italia 
le  loro  mine  ,  furono  in  maniera  incal- 
zati da  Camillo ,  che  hoggi  non  vi  refta 
pur  fegno    de'  Senoni  .    Eifendo  flati 
una  volta  rotti  appreflb  ilTeverone, 
quando   Manlio  in  una  Battaglia  folo  à 
folo  tra  l'altre  fpoglie,  che  riportò  del 
Barbaro  ,  con  cui  s'era  disfidato,  fu 
una  catena  d'oro     Di  qui  prefe  il  nome 
-»g2    di  Torquato.   Un'altra  volta  furono 
disfatti  nel  Territorio  Pontino,  quan- 
do in  un  fimil  combattimento  L.  Va- 
lerio ajutato  da  un  Corvo ,  che  fé  gl'- 
era pofto  fopra  Telmo,  ne  riportò  le 
fpoglie  .  E  di  lì  s'acquifiò  il  nome  di 
Corvino.   E  finalmente  dopo  alquanti 
*Hoz-  anni  Dolabella  appretto  al  Lago  di  Va- 
Safta-  dimone  *  in  Tofcana  fece  del  refto  à 
nello-,  fine  che  non  rimaneffe  alcuno  di  tal 
4°  4    gente,  che  fi  potette  vantare  d'ha  ver 
3  7°   abbruciata  la  Città  dì  Roma .. 

GAP.     XIV. 

Guerra  Latina. 

SPeditofi  dalli  Galli  il  Popolo  Roma- 
no ,  trovandoli  Confole  Manlio 
Torquato  ,  e  Decio  Mure  ,  fi  voltò 
contro  i  Latini,  li  quali  fé  per  Tad-die- 
tro  s'erano  moftrati  emoli ,  e  nemici, 

lo  fa- 
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lo  facevano  tanto  più  hora  per  il  poco» 
conto,  che  tenevano  d'una  Città  bru- 
ciata ,  dandofi  hora  cuore  nonpuredi 
combatter  fecov  ma  di  vincerla ,  fé  dal- 
la medefima  non  venivano  ammeffi  al- 
la Cittadinanza,  &  alla  particìpatione 
dsl  Governo,  e  dell' Honore  con  pari 
Autorità.  Nel  qual  tempo  chi  prende- 
rà ammiratione,  che  queflo  Popolo  fìa 
(iato  fuperiore  a!  nemico ,  mentre  l'uno 
de'  Confoli  uccife  il  proprio  Figlio,-  per 
haver  combattuto  contro  fuo  ordine  y 
ancorché  fofferimafo vincitore;  come 
fé  importale  più  il  comandare,  chePI 
vincere  .  L'  altro ,  come  perdivina  in- 
ftigatione  fpingendofi  avanti  nella  pri- 
ma fchiera  co'l  volto  coperto,  fi  vota 
alli  Dei  Mani  ,  accioche  lanciandoci 
tra  li  Dardi  più  denfi  de'  Nemici  s'aprif- 
fe  nuova  ftrada  alla  vittoria  mediante  il 
fuo  fangue . 

C  A  P.    XV. 

Guerra  contro  i  Sabini. 

DÀ'  Latini  fi  volta  il  Popolo Ro- 
nv  no  contro  i  Sabini  ,  li  quali 
fcordatifi  della  Parentela  contratta  fot- 
to  Tito  Tatio,  per  un  certo  contagio 
di  Guerra  s' erano  uniti  co'  Lacini .  Ma 
fotto  il  Confolato  di  Curio  Dentato  fu 
meffo  à  ferro  5  &  à  fuoca  tutto  quel 
B    5  tratto 
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tratto  di  Paefe ,  che  abbraccia  la  Nera  , 

•Hog-e  i  Fonti  Velini   *    infino   al    Mare 

d'i  Lut  Adriatico  .  Per  la  qual  vittoria  fi  riduf- 

co .    "  fero  tanti  Huomini ,  e  tanta  Campagna 

in  poter  de' Romani,  che'l  Vincitor 

medefirno  non  fapeva  diftinguer  qual  di 

quelli  due  forte  flato  il  maggior  acquiflo* 

CAP,    XVI. 

Guerra  contro  i  Sanniti  3  boggì 
Abruzeft. 

DOpo  queflo  il  Popolo  Romano 
s  attacca  con  li  Sanniti  moffo  da1 
prieghi  di  quei  di  Campagna  ,  non  per 
caufa  propria  ,  made'fuoi  Collegati, 
*Co-ch*écofa  piùgloriofa.  Veroé,  che  fi 
tardai  trovava  collegato  con  gli  uni,  e  con  gli 
la  lar  altri  ;  ma  i  Campani  erano  flati  i  primi , 
x!Tdc>&  havevanq  obligati  maggiormente  li 
Cam-  Romani,  eflendofi  di  propria  volontà 
j^g.   podi  infieme  con  i  loro  beni  >  (otto  la 
Ter     loro  protezione    II  paefe  di  Campagna 
Uva    ^enZ3  dubbio  e  il   più  bello  non  dirò 
to  da  d'Italia,  ma  di  tutto  il  Mondo .  Non  v'é 
Sl*  c°fa  P'ù  fertile  de!  fuo  territorio,  dove 
bo'i     Cerere  e  Bacco  fìinnoà  gara  produrre  il 
llean".  grano  ,  e  fu  va .   Non  v'é  cofa  più  com- 
Alh.   moda  del  Mare ,  dal  qual  vieti  bagnato 
da  un  lato  :  effendo  arrichito  di  molti 
porti  nobili,  come  di  Cajeta ,  diMi- 
leno,  di  Baja,  Città  famofa  per  ifuoi 

bagni , 
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bagni,  e  fonti  d'acqua  calda,  di  Lu- 
crino, e  d'A verno,  chefonoledelitie 
del  Mare .  Qui  fi  vedono  i  Monti  vediti 
di  viti,  comeGaurno,  Falerno,  Mar- 
fico,  e  Vefuvio,  *  ch'è  il  più  dilette- *Hog- 
vo'e  di  tutti,  egettaFocoàfimilitudi-  gì 
ne  di  Mongibello.  Le  Città  vicine  al  ^ojj 
Mare  fono  Formio ,  Cuma ,  Pozzuolo ,  Soni- 
la poli,  Herculana,  Pomperà,  eCa-  ma# 
pua  ilerfa ,  capo  di  effe  Città  <  numera- 
ta già  per  una  delle  tre  grandifiìme  Ro- 
ma, e  Cartagine  :  Per  una  Città  così 
nobile,  e  per  paefi  così  ameni,  edeli- 
tiofi  il  Pòpolo  Romano  fece  Guerra  alli 
Sanniti,  le  cui  ricchezze  fetudefideri 
fa  pere  :  Vanno  coperti  d'Armi  d'Oro ,  e 
d'Argento,,  e  veftitidi  vari  Scolori,  che 
non  fi  può  veder  cofa  più  fuperba  :  Se 
vuoi  fapere  i  loro  inganni ,  fono  avvez- 
zi ad  aflafllnare  i  paflaggieri  per  l'oppor- 
tunità, che  ne  danno  loro  i  Monti,  ei 
Bofchi ,  ne'  quali  facilmente  fi  falvano  : 
Se  il  furore,  e  la  rabbia  loro contra  la 
Città  di  Roma ,  fi  può  raccorre  dalli 
Giuramenti  esecrabili ,  e  dalli  Sacrifici! 
fatti  d'Hoflie  humane  per  Ferterminio 
di  effa  :  Sed'oftinatione ,  fei  volte  vio- 
larono la  fede ,  e  doppo  le  Rotte  fi  ino- 
ftrarono  fempre  più  coraggio*] .  Ma  in 
cinquantanni  il  Popolo  Romano  col 
valore  de' Fabii,  e  de  Papirir.,  e  Figli 
gli  ha  in  maniera foggiogati ,  edomi, 
e  ridotte  à  fegno  le  Città  loro ,  che  {lo- 
fi   6  gifi 
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gì  fi  cerca  Sannio ,  dentro  Sann'ro  rtefTo  , 
non  vedendoli  qua  fi  altro,  che  alcune 
reliquie  di  quel  c'hà  dato  materia  à  ven- 
tiquattro Trionfi  .  Nondimeno  e  notif- 
fìmo ,  e  chiaro  appretto  tutti  l'affronto , 
che  Noi  ricevemmo  da  quello  Popolo 
alle  FORCHE  CAUOINE  ,  (ot- 
to il  Confolatodi  Veturio  ,  ediPortu- 
mio  ,  mentre  eflendo  fiato  TEiercito 
noftro  racchiufo  per  inganni  dentro 
quel  Bofco  fenza  fperanza  di  poterne 
vifcire,  PorHo  loro  Capo  ftordito  di  co- 
si bella  occafione ,  che  fé  gli  prefenta  va, 
fi  configliò  di  quello,  e'  haveffe  havuto 
à  fare  con  Herennio  fuo  Padre ,  il  qua- 
le ,  come  vecchio,  eh*  egli  era,  favia- 
inente  liperfuafe,  òche  li  lafciaffenn- 
dare  fenza  lefione  alcuna  ,  overo,  che 
.  mandaffe  tutn  à  fil  di  fpada  .  Egli  s'elef- 
^  ^  fé  più  torto  ds  £ar  id  effi  fpogliar  l'Armi, 
epaflftr^fotto  ilGiogo  :  à  fine  che  non 
rellaiiero  Amici  per  il  beneficio  ricevu- 
to ,  ma  maggiormente  Nemici  per  l'in- 
giuria. Laonde  i  Confoli ,  ch'avevano 
acce  sta  così  indegna  conditione  col 
pentimento ,  e  col  darli  volontariamen- 
te in  poter  de'Sanniti,  (cancellarono 
l'infamia  di  così  fatta  attiene  ,  e  li  Sol- 
dati accefi  di  defideriodi  vendicarfi  dt 
così  gran  vituperio ,  chavevano  rcevu- 
to  (  co'a  fpaventev.ile  a  raccontarfi  ) 
marciandofene  (otto  la  condotta  di  Pa- 
pirio  per  la  ftrada  medefima ,  prima  di 

venire 
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venire  all'atto  del  combattere,  prefe 
le  Spade  in  mano,  apparirono  come  tan- 
ti furiofi  contra  i  nemici .  Nella  zuffa 
poi  gli  fteflB  nemici  confeffaronod'ha- 
verli  veduti  con  occhi  accefi di  fuoco. 
Né  fi  terminò  così  fatta  Tragedia  ,  pri- 
ma che  foffero  rotti  i  Nemici .  e'1  Capi- 
tano, e  refa  loro  la  pariglia  di  farli  paf* 
far  fotto  il  giogo, 

€  A  P.    XVI L 

Tofcani  ,  €  Sanniti  congiurati- 
contro  ì  Romani. 

IN  fin  qui  il  Popolo  Romano  ha  ve- 
va  farta  ia  Guerra  leparaca mente 
coltra  le  Nationi  particolari  ma  poi  li 
convenne  farla  con  tutte  infi-me  :  e 
nondimeno  anco  di  quella  maniera  non 
fi  fece  conofce^e  inferiore  a  turri  Era» 
ao  all' ora  tu  Tofcana  dodici  Popoli. 
Quei  dell'Umbria  (  Por  olo  amichiamo 
d'Italia  )  che  non  era  no  per  ancora  flati- 
moleftati,  s'unifcono  in  unfub'tocoft 
le  reliquie  de' Sanniti ,  e  fanno  congiu- 
ra m  elìerminio  del  Nome  Romana. 
L  unione  di  tanti,  e  tali  Popoli  fu  ca- 
gione d'un  ennfpa vento.  Di  g'à  dalla 
banda  della  Tofcana  andavamo  feorren- 
do  la  campagna  quattro  Compagnie  ne- 
miche d'fiuommì  armati  S'interpo- 
neva fra  effe  l'Efercito  Romano,  la 

Selva 
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•Hog  Selva  Ciminia,  *  cheperl'innanziera 
JJon.  fiata  del  tutto  impraticabile  à  guifadel- 
tagna  la  Calidonia  ,  e  dell' Hircinia,  &  era 
terbo"  9ue^a  di  tanto  fpa vento ,  che  il  Senato 
avvertì  il  Confole ,  che  non  s'arrifchiaf- 
fe  ad  un  tanto  pericolo.  Maniunadi 
441  <luefte  c°fe  fu  baftan  tea  far  perder  da- 
nimo  il  Capitano,,  che  non  procurale 
col  mezo  di  fuo  Fratello  d'efplorar  le 
Strada-  incognite  di  quel  Bòfco;  onde 
inviatolo  avanti  di  Notte  inhabitodi 
Paftore  oflervò  ogni  cofa,  e  riferì  la 
Strada,  che  fi  doveva  tenere.  Inquefta 
maniera  Fabio  Maflìmo  fece  una  Guer- 
ra pericolofiflìma  fenza  pericolo  ;  impe- 
roche  gli  a  (Tali  all'improvifo-,  &  in 
tempo,  che  (lavano  disordinati,  e  for- 
tificandoli,  &  impatrooitofi  delle  parti 
più  elevate  del  Mfrnte,  cominciò  à 
temperare  fecondo  l'ufanza  fua ,  fopra 
i  Nemici,  che  gli  erano  inferiori  di  Si- 
to. Dico  temperare  ,  perche  quefta 
Guerra  fu  fatta  in  una  certa  maniera, 
che  parve ,  che  Giove  dalCieló ,  e  dal- 
le Nuvole  mandaffe  folgori  contra  i 
Giganti  .  Non  fu, però  vittoria,  che 
noa  coftafTe  del  Sangue  al! ì  Romani, 
perche  Decio,  ch'era  l'altro  Confole 
trovandofi  circondato  da*  Nemici  nella 
ritirata  d'una  valle  fi  votò  anch' egli , 
come  haveva  fatto  fuo  Padre ,  alli  Dei 
Mani ,  &  alla  Morte  >  e  comprò  la  Vit- 
toria 
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toria  con  la  Solenne  confecratione  del*  45! 

la  fua  Famiglia . 

C  A  P.    XVIII. 
GuerraTarantina  ,  e  col  Rè  Pirro. 

SEgue  la  Guerra  di  Taranto,  che  fé 
bene  non  fi  conta  fènon  per  una,   475 
contien  però  moltipficità  di  vittorie  . 
Impereche  quella  comprende  in  sé ,  co- 
me dentro  una  medefima  ruina ,  quei  di 
Campagna,  i  Pugliefi,  i Lucani,  &i 
Tarantini  r  capi  della  guerra  ;  e  per  dir- 
lo in  una  parola  ,  tutta  1'  ItaHa ,  con 
l'aggiunta  di  Pirro,  nobiliffimo  Rèdi 
Grecia  ;,  à  finche  in  un  tempo  fteflb 
fini  (Te  d'acquiftar  l'Italia,  e  deHe  prin- 
cipio alle  vittorie oltremarine*.  Taran- 
to edificato  da  Lacedemoni  fu  già  Ca- 
po delta  Calabria,  della  Puglia,  e  di 
tutta  la  Lucania ,  *  nobile  non  meno  *  Ho- 
per  la  Grandezza  fua ,  per  la  Fortezza  jf^." 
delle  Muraglie  ,  e  per  la  bellezza  del  ta. 
fuo  Porto ,  che  per  il  Siro  mar&v  igliofo , 
il  quale ,  per  efler  porto  nelle  fauci  del 
mare  Adriatico,  veniva  ad effer com- 
modo alla  navigatane-  della-  Spiaggia 
Romana,  dell' ìftria  ♦  dell'IIli'tico,  **Ho* 
dell'  Epiro  ;  *  dell'  Achaja ,  dell'  Afri-  « 
ca,  e  della  Sicilia    Quefto  Porco*  era  voni"! 
dominato  da  un  Teatro  del  la  Città  „che*^g- 
riguardava  il  Mare,  e  da  ciò  venne tut-  blnial 

tala 
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tarla  ruina  dell'  infelice  Taranto.  Si 
trattenevano  à  cafo  nella  celebrato- 
ne del!iloroGiuochi,quandofcuoprono 
da  quel  luogo  l'Armata  Romana  ,  che 
viaggiava  à  forza  di  remi,  e  creduta- 
la lor  nemica  ,  faltano  fuori ,  e  fi  danno 
ad  oltraggiarla  alla  peggio,  fenza  far 
tra  di  loro  alcuna  differenza  -  non  ba- 
vendo  per  ancora  piena  notitia  detti 
Romani ,  ò  d  onde  vemlfero .  Con  mol- 
ta preitezza  furono  dalli  medefim'  Ro- 
mani fpediti  Ambafciatori  ;  ma  violan- 
do elfi  la  ragione  delle  Genti ,  oltrag- 
giano ancor  quefti  d'una  maniera  così 
brutta ,  e  vergognosa  i  eh'  è  proprio  vi- 
tuperio à  raccontarla  .  Quefta  fu  la  cali- 
la della  Guerra.  Ma  l'apparecchio  fu 
formidabile,  mentre  tanti  Popoli  s'ar- 
mavano à  favor  de' Tarentini ,  e  con. 
più  calor  di  rutti  Pirro,  il  quale  per  di- 
iefa  d'una  Città  mezo  Greca ,  effendo 
gli  Edificatori  di  effa  flati  Lacedemo- 
ni ,  fé  ne  veniva  con  le  forze  di  tutto 
l'Epiro, della  Tenaglia, della  Macedo- 
nia >  con  quantità  d'Elefanti  infino  à 
quei  tempo  incogniti ,  per  Mare ,  e  per 
Terra,  conHuomini,  cavalli,  &  ar- 
mi.  La  prima  Battaglia  feguì  appret- 
ti fo  ad  Heraclea  ,  e'1  GariglianoFiume 
di  Campagna ,  effendo  Con  fole  Lev  ino, 
la  qual  fu  così  fiera  ,  che  Obfid  o  Capi- 
tane/ de' Fereritini ,  effendofi  fpinto  im- 
petuofamente  contro  il  Ré,  loriduffe 

à  ter- 
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à  termine ,  Ghe  fu  coilretto  à  gettar  Tln- 
fegne  Reali,  &  ad  ufcirfene  dal  Cam- 
po. Lacofaerafpedìta  ,  fé  gli  Elefanti 
voltati  ùccia  non  flirterò  accorfi  allo 
fpettacoln  della  guerra.  I  Cavalli  fpa- 
yentati  dalla  grandezza  degli  Elefanti , 
non  meno  che  dalla  bruttezza  ,  &  infie- 
me  dal  colore,  e  ftridollraordinario, 
temendo  così  fatte  Beltie  incognite,  più 
di  quello,  che  dovevano,  fimiferoin 
fuga , e  cagionarono  d'ogn'  intorno  gran-  47  j 
diffi ma  ihage..  E  ben  vero,  che  la  fe- 
conda volta  poi  nella  Puglia  ,  appretto 
Afcoli,  ertendo  Confoli  Curio,  e  Fa- 
britio,  lì  combattè  in  miglior  forma  . 
Era  norma  i  fvanito  lo  {pavento  di 
cotali  Animali,  e  Ca/o  Minutio  pie-  47& 
chiero  della  quarta  Legione  ,  havendo 
tagliata  la  Tromba,  ò  probofeide  ad 
uno  di  erti,  haveva  fatto  conofeere, 
che  quelle  Beftie  potevano  morire  . 
Si  che  fà>  loro  fcaricata  addoffo  una 
gran  quantità  di  Dardi,  e  nelle  Torri 
gettate  delle  Facelìe  acce-fé.  Onde  le 
Schiere  nemiche  recarono  coperte  di 
nane  di  Fuoco,  e  non  fi  finì  la  Strage 
prima  ,  che  forte  impedita  dalla  Notte  ; 
&  il  Ré  fteffo  ferito  in  una  fpalla  veni- 
va riportato  in  collo  da  queideilafua 
Guardia  ultimo  tra  i Fuggitivi.  L'ul- 
tima Giornata  feguì  in  Lucania  ne* 
Campi ,  che  chiamano  Aurufini ,  fotta 
la  condotta  de'medefimi  Capi  detti  di 

fopra  * 
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477  fopra.  Et  allora  occorfe,  che  la  vitto- 

478  ria,  che  fi  doveva  riportare  mediante 
i\  valore,  s  ottenne  per  un  cafo  fortui- 
to. Imperoche  effóndo  flati  condotti  di 
nuovo  gli  Elefanti  nella  prima  Schiera  , 
&  ha  vendo  uno  di  quelli  de'  più  giovani 
ricevuto  in  tefta  un  gran  col  pò  di  Saet- 
ta ,  diede  la  volta  indietro,  e  mentre 
che  correva  con  ftrage  de'  fuoi ,  e  fi  la- 
mentava con  gran  (iridi  ,,  fua  Madre  lo 
riconobbe ,  e  come  ne  voleffe  far  ven- 
detta ,  faltò  fuori  per Seguitarlo  ,  e  con 
timor  grande  mife  loro  ogni  cofa  in  di- 
fordine  nella  maniera ,  che  ha vrebbo- 
no  fatto  i  nemici  fteflì  ;  E  così  le  me- 
defime  Beftie,  che  havevano  impedita 
la  prima  vittoria  v  e  la  feconda  bilan- 
ciata, volferofenzacpntroverfiadar  la 
terza .  Ma  col  Rè  Pirro  non  fi  combat- 
té folamente  con  l'armi  ne'  luoghi 
aperti ,  ma  etiandio  co'  Configli  in  Ca- 
fa,  e  dentro  Roma  fteffa ,  perche  dopo 
la  prima  vittoria  l'affato  Ré  havendo 
atteggiato  il  valor  de  Romani ,  e  perdu- 
ta ogni  fperanza  di  poterli  guadagnar 
con  le  armi,  fi  voltò  àgi' inganni;  on- 
de per  ordine  dell'  ifteflb  Rè  li  morti 
del  popolo  Romano  furono, bruciati  v  li 
prigioni  trattati  humanamente ,  e  redi- 
miti fenza  taglia.  Dopò  quefto  col  me- 
zo  de' fuoi  Ambafciatori  fpediti  à  Ro- 
ma, egli  procura  perogni  via  potàbile 
d'effer  ricevuto  nell'amicitiadelli  Ro- 
mani, 
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mani.  Ma  in  guerra,  e  in  pace,  fuori  >  479 
e  dentro  il  valor  Romano  riufcì  allora 
totalmente  alla  pruova  ;  né  vi  fu  alcun 
altra  vittoria,  che  facefle  apparir  mag- 
giormente la  fortezza  del  popolo  Ro- 
mano, la  fapienza del  Senato,  elage- 
nerofità  de'  Capitani,, come  quefla  di 
Taranto.  Quali  huomìni  furono  quel- 
li, che  nella  prima  battaglia  habbiamo 
intefi  effer  flati:  abbattuti  dagli  Elefan- 
ti ,l  Le  ferite  loro  eran  tutte  nel  petto, 
e  nella  parte  davanti  :  altri  fi  trovarono 
morti  abbracciati  co'  proprii  nemici  . 
Tutti  havevano  le  fpadein  mano,  eie 
minaccia  ne' voltL,  endla.morteftefla 
fpiravan  Tira.  Ciò  arrecò  à  Pirro  così 
gran  maraviglia  che  diffe:  Oh  quanto 
mi  faria  (lato  facile  d!impatronirmi  dell' 
Imperio  del  mondo ,  fé  li  Romani  fof- 
fero  flati  miei  foldati,  ò  io  foffi  flato 
Rè  loro  !  E  che  folle.citudin£ufàrono 
coloro,  che  erano  reflati  vivi .  Il  che 
fece  dire  à Pirro  ::  Io  m  accorgo  eviden- 
temente eflfer  nata  fottolacoftellatio- 
ne  d'Hercole;  poiché  come  dal  ferpe 
Lerneo  ^  benché  fìano  flati  recifì  tanti 
capi  de' nemici ,  fi  vedono  rinafcere del 
loro  fangue .  E  che  Senato  fu  quello  : 
mentre  arringando  AppioCieco  furono 
fcacciati  dalla  Città  con  li  lor  prefetti 
gli  Ambafciatori  di  Pirro,  i  quali  in- 
terrogati dall'  ifleffo  dell'opinioni ,  che 
havevano  de'  Romani  5  rifpofero ,  che 

la 
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la  Città  era  loro  paruta  un  Tempio, 
ed  Sen  tori  tanti  Rè.  IVla  di  che  qua- 
lità foffero  i  Capitani  in  guerra  ,  fi  può 
raccoglier  da  quefto ,  che  Curio  riman- 
dò à  Pirro  il  Tuo  Medico  ,  che  per  da- 
nar  offeriva  loro  di  farlo  morire  Fa- 
bncio  rifiutò  una  parte  dell'Imperio, 
offertali  dal  me'efimo  Ré.  In  pace  poi 
fi  sa ,  che  Curio  fece  più  conto  de*  fuoi 
vafi  di  terra,  chedell'orode'vSanniti. 
Fabritio  con  gravità  degna  d'un  Cenfo- 
re  condannò  di  fuverfluità  Ruffino  , 
huomo  Confolare  ;  perche  teneva  in 
cafa  dieci  librei'argentesia  per  fervido 
della  fua  perfona;  Chi  farà  dunque, 
che  fi  maravigli,  che  li  Romani  con 
tanta  eccellenza  di  cofìumi,  e  con  sì 
raro  valor  militare  fiano  fiati  vittoriofi, 
e  che  con  la  guerra  folo  de'  Tarantini , 
nello  fpatio  di  quattr'  anni  fi  rendeffero 
pacifici  pofTeffori  della  maggior  parte 
d'Italia,  di  genti  fortiffime,  di  Città 
ricchi  (fi  me,  e  di  paefi  abbonda  nriffi  mi, 
overo che cofa farà  mai  più  incredibile, 
perche  fé  i  principii  della  guerra  fiano 
paragonati  col  fine  ,  effendo  Pirro  fiata 
vittoriofo  nella  prima  battaglia,  &  ha- 
vendo  faccheggiata  la  Provincia  di 
Campagna  ,  tutto  il  tratto  del  Gari- 
gliano,  e  Frigella  ,  &  atterrirà  tutta 
l'Italia,  videdalla  Rocca  di  Palefìina 
Roma  fteffaquafiprefa  >e  da  venti  mi- 
glia lontano  riempì  di  fumo ,  &  di  pol- 
vere 


/ 


Di  Lucro  Ploro .  Llb.  /.  45 
vere  gli  occhi  de' Cittadini  impauriti 
delle  fue  armi.  Eflendo  poi  fiato  eflb 
Pirro  due  volte  rotto,  e  due  volte  feri- 
to, e  finalmente  forzato  à  ritirarli  con 
la  fuga  nella  fua  Grecia  di  là  dal  ma- 
re ,  e  dalli  termini  d'Italia  .  Fu  tale  la 
pace,  la  quiete,,  e  sì  grandi  le  fpoglie^, 
che  fi  riportarono  di  tante ,  e  così  ric- 
che genti ,  che  Roma  fieffa  non  era  ca- 
pace di  così  fegnalata  vittoria,  ne  fu 
vifto  mai  entrare  in  Roma  trionfo  piti 
bello  ,  e  nobile  di  quefto  :  non  havendo 
per  l'addietro  veduto  altro,  che  i  be- 
fiiami  de'Volfci,  le  greggi  de'  Sabini , 
le  carrette  de'  Galli ,  e  l'armi  fracaffate 
de' Sanniti.  Allora  fé  riguardavi  i  pri- 
gioni ,  ti  fi  rapprefenta  vano  avanti  i  po- 
poli Moloflì ,  quei  di  TeflagHa ,  di  Ma- 
cedonia, i  Brutti ,  *  i  Pugliefi  ,  i  Luca  *  Hog. 
ni.  Se  le  pompe,  l'oro,  ìa  porpora,  le  ^  . 
fiatue,  le  pitture,  &  in  fomma  tutte  bicVf 
le  delitie  de'  Tarantini .  Ma  non  fu  co- 
fa,  che'l  popolo  Romano  vedette  con 
piùgufio,  che  quelle  befiie,  delle  qua- 
li ha  veva  ha  vuto  paura  ,  con  le  lor  tor- 
ri adoffo,  queftecomefehavefleroha- 
vuto  non  poco  fentimento  d'efiere  fiate 
vinte  e  fatte  prigioni ,  fivedevanoan- 
dar  mortificate  con  le  tefiebaffe  dietro 
a  Cavalli  vittoriofi. 


GAP. 
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C  A  P.    XIX. 

Guerra  contro  il  Piceno ,  bora 
Marca  d'Ancona. 

g-  T^\Opo  quefti  fucceffì  l'Italia  fi  vide 
I  J  ridotta  tutta  in  pace,  e  tranquil- 
lità .  Et  in  vero  chi  farebbe  flato  tanto 
animofo,  che  dopòla'rottadi  Taranto 
havefle  ha  vino  ardire  di  tentare  alcuna 
cofa  contro  i  Romani?  fé  non  in  quan- 
to ,  eh'  effi  fi  compiacquero  di  travagliar 
coloro  ,  ch'erano  flati  adherenti  ,  e 
compagni  de*  nemici .  Ondefurono  fog- 
giogati  i  Piceni ,  &  Àfcoli ,  capo  della 
Provincia  fotto  il  comando  di  Sempro- 
nio ,  il  quale  havendo  veduto  nel  tempo 
del  combattere  tremar  la  terra  ,  fece 
voto  d'ergereun  Tempio  alla  Dea  Tel- 
lure  per  placarla. 

C  À  P.    XX. 

Guerra  contro  i  Salentinì . 

486  A  k'a  foggiogatione  de' Piceni  s'ag- 
JTjL  giunfe  quella  de'Salentini ,  e  di 
QtjcOc Brindefi  loro  Metropoli,  che  haveva 
rade  fi  un  Porto  nobilitfìmo,  e  fu  capo  dell' 
£ol?g?aEfercito  Romano  M.  Attilio  .  Et  in 
Terra  queflo  fatto  d'arme  Pale  Dea  de'  paftori 
tram*  domandò  da  sé  medefima ,  che  le  fofTe 

fabri- 
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fabricato  un  Tempio  in  Roma  in  pre- 
mio della  vittoria . 

GAP.    XXI. 

I  Volfinì  implorano  il  [occorro  del  popolo 
Romano  contrai  proprj [chiavi . 
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TRà  tutti  i  popoli  d'Italia ,  i  Volfini 
che  fono  i  rpiù  ricchi  di  tutta  la 
Tofcana ,  furono  i  più  collanti  vérfo  li  ,Hr 
Romani,  havendo  perseverato  fino  air  gì  di 
ultimo  nella  loro  amicitia  .  Coftoro  fu-  ^Ife" 
rono  aftretti  à  ricorrere  alli  Romani ,  e 
richieder  del  loro  ajuto  contro  i  proprj 
(chiavi ,  li  quali  havendo  ricevuta  la  li- 
bertà da'  loro  padroni ,  s'erano  follevati 
contro  di  eflì ,  &  havenddfi  affamo  il 
dominio  in  forma  di  Republica,  li  fi- 
gnoreggiavano  à  voglia  loro .  Ma  ancor 
quefti   ne  ricevettero  il  debito  caftigo 
fotto  la  condotta  di  Fabio  Gurgite . 

C  A  P.    XXII. 

Seditìoni  diverfe  occorfe  in  Roma. 

OUefta  è  la  feconda  età  del  Popolo 
Romano ,  e  come  DA  DOLE- 
S  C  E  N  Z  A  dell'  Imperio  ,  la  quale 
fu  in  fupremo  grado  vigorofa  ',  e  per  un 
certo  fior  di  virtù  ardente,  erifentita. 
Gli  rettala  in  quel  tempo  tuttavia  una 

certa 
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certa  fierezza  paftorale  $  &  un  non  so 

339  che  d'indomito .  Di  qui  vennexhe  ricu- 
fando  Poftumio  di  compartire  il  bottino 
conforme  alla  fua  prometta,  ammuti- 
nandoli li  foldati ,  e  follevandofi  contro 
di  lui,  lo  lapidarono.  Dal  medefimo 
procedette ,  che  fotto  Appio  Claudio 
li  foldati  5   ancorché  potettero  ettere 

282  vincitori,  non  vollero  combattere.  Di 
più  un  certo  Volerone  ,  havendo  fatta 
follevare  la  moltitudine  contra  i  Con- 
foli medefimi ,  non  vi  fu  chi  volette  far- 
fi  fcrivere  alla  militia  :  anzi  furono  rot- 
ti i  fafei  delle  bacchette,  che  fi  porta- 

2Oj  vano  avanti  di  loro.  Punì  con  la  pena 
dell' efilio  i  principali  della  nobiltà  Ro- 
mana ,  che  non  aderivano  al  voler  loro , 
tra  quali  fu  Coriolano,  per  haver  co- 
mandato ,  che  e(Ti  attendettero  alla  cui- 

261  tura  de'  campi .  Ma  non  fi  farebbe  Co- 
riolano vendicato  con  minor  fierezza  di 
tale  ingiuria  ,  fé  fua  madre  Veturia 
non  gli  havette  con  le  proprie  lagrime 
fatte depor  l'armi ,  mentre,  ritrovan- 
dofi  all'attedio  di  Roma,  flava  per  far' 
entrar  dentro  lefuegenti.  Così  fu  pu- 

265  nito  Camillo,  per  etter  paruto  partiate 
nel  dividere  il  bottino  de' Veienti,  tra 
362  la  plebe,  e  te  fue  genti.  Marofìuiil 
più  galant'huomo,  poiché >  non  folo  fi 
prefe  penfiero  degli  attediati,  dopo  la 
prefa  di  Roma,  ma  li  liberò  anco  da' 
Galli,  mentre  i  medefimi  attediatigli 

fi  rac- 
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fi  raccomandavano à  più  potere.  Nac- 
que parimente  un  contratto  acerbo  tra 
il  Senato,  e  la  plebe,  che  pafsò  ogni  ^g* 
termine  d'equità ,  e  di  ragione,  minac- 
ciando quella  di  abbandonar  la  Città, 
defolarla ,  e  distruggerla  1 

GAP.    XXIII. 

Velia  prima  discordia  della  Città 
di  Roma  > 

LA  prima  difcofdia  fucceffe  per  cru- 
deltà degli  ufurari  verfo  coloro  ,  %* 
che  non  potevano  corrifpondere ,  facen-  2g£ 
doli  battere  à  foggia  di  (chiavi  ;  onde  il 
popolo  concitato  prefe  l'armi.,  e  fi  riti- 
rò fui  monte  Sacro ,  di  dove  non  fu  po- 
tuto rimoverli  fenza  molta difficultà  ,  la 
conceffione  de'  Tribuni ,  e  l'autorità  di 
Menenio  Agrippa,  huomodi  molta  elo- 
quenza ,  e  fapere.  Dell' antica  oratio- 
ne,  ch'egli  fece  al  popolo  fi  trova  tut- 
tavia una  favola  molto  efficace  per  in- 
durlo alla  concordia;  nella  quale  egli 
difle,  effere  (lata  una  volta  difcordia 
tra  i  membri  del  corpo  humano;  per- 
che facendo  ogn'  uno  il  fuo  offitio ,  folo 
il  ventre  fé  ne  (la  va  otiofo  .  Ma  mentre 
elfi  (lavano così  nemici,  elafciavanodi 
nutrire  il  ventre  ,  accorgendoli  ,  che 
andavano  mancando ,  &  erano  hormai 
vicini  alla  morte,  dalla  difunione  ri- 
C  torna- 
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tornato  in  gratia ,  quando  s  accorfero-, 
eh'  egli  era ,  che  concoceva  il  cibo ,  e  lo 
riduceva  infangue,  dal  quale  éflì  veni- 
vano inaffiati ,  e  confervati  in  vigore . 

C  A  P.    XXIV. 

La  feconda  difeor dia  della  Città. 

340  T  A  feconda  difeordia  s'accefe  in 
JLi  Roma  per  l'incontinenza  del  De- 
cen virato .  Erano  flati  eletti  dal  popo- 
lo dieci  liuominiprmcipali ,  che bavef- 
feroìa  cura  di  feri  ver  le  Leggi ,  porcate 
di  Grecia,  onde  tutto  il  negotiodella 
giuftitia  era  flato  ridotto  in  dodeci  ta- 
vole .  Quefti  conferva  vano  con  fafto 
Regio  l'autorità  loro  data -,  e  più  d'ogtf 
altro  Appio  Claudio  fi  lafciò  rrafporta- 
re  à  tal  fegno  d'infòlenza,  che  fi  pòfe  per 
violare  una  verginenobile,  non  ricor- 
dandofi  più  né  di  I^ucretia  ,né  delli  Ré, 
né  delle  Leggi ,  ch'egli  fteffo  haveva 
compofìe.  Vedendo  dunque  Virginio 
Padre  della  vergine ,  che  fua  figlia  veni- 
va oppréfTa  perl'iniquità  d'Appio ,  e  ri- 
dotta in fervitù,  fenza  afjpettar' altro, 
ài  Tua  propria  mano  l'uccile  nella  publi- 
ca  piazza ,  &  avvicinatofi  con  l'armi  de' 
fuoi  compagni  afled io  queftoMagift ra- 
to ,  e  lo  fcacciò  dal  Monte  Aventino , 
facendoli  prigioni ,  &  incatenandoli . 
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GAP.    XXV. 

Terza  difcordia  della  Città . 

LA  terza  feditione  fu  eccitata  per 
caufa  de'  Matrimoni,  pretenden-  3°° 
do  la  plebe  d  apparentar  con  la  nobiltà . 
Quefto  tumulto  s'accefe  nel  monte  Cia- 
nicolo  per  opera  di  Canulcio  Tribuno 
della  plebe,  che  ne  fu  capo. 

C  A  P.    XXVI. 

Della  quarta  discordia  della  Città 
di  Roma  . 

S"  Accende  in  Roma  la  quarta  feditio- 
ne per  Tambitione  degli  honori  pre-  j8 $ 
tendendo  la  Plèbe ,  che  anco  dilèì  fof- 
fero  creati  i  Magiftrati  .Fabio  Ambufto 
fi  trovava  haver  due  figliuole,  una(  del- 
le quali  haveva  maritata  à  Solpitìodi 
fangue  nobile ,  e  l'altra  à  Stolone  di  fan- 
gue  plebeo  .  Cortei  ritrovandoti  un 
giorno  appreso  alla  forelIay&  ha  vendo 
intefo  Io  ftrepito  delle  bacchette  del 
Littore ,  che  non  era  folitadiTentirfi  in 
cafa  di  fuo  marito ,  ne  prete  timore ,  &  3^7 
effendone  perciò  beffata  con  molta  in- 
folenza  da  fua  forella,  non  volle  ella 
fopportar  l'ingiuria .  Onde  efiendo  flato 
fuo  marito  creato  Tribuno  della  Plebe 
C    2  ad 
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ad  inftigatione  di  lei,  tanto  fece,  che 
con  violenta  entrò  à  parte  degli  honori , 
e  de'Magiftrati  à  mal  grado  del  Senato . 
Ma  nelle  ftefie  feditioni  hai  occafione 
di  havere  in  ammiratone  quefto  primo 
popolo  del   mondo  .    Attefoche  hora 
l'hai  veduto  combattere  per  lapublica 
libertà ,  hora  per  la  pudtcitia ,  hora  per 
mantener  la  gloria  della  fua  nafcìta  , 
hora  per  participare  gli  honori ,  &  ot- 
tener le  principali  cariche  ,  e  dignità 
della  Città .  Tra  tutte  quelle  cofe  perà 
non  vi  fu  dimoio  più  potente  ,   che 
quello  della  libertà  .    Queflo  non  ha 
trovato  mai  prezzo  di  remuneratane 
alcuna  ,  che  l'habbia  potuto  corrom- 
pere, effendovi  pure,  come  fuole  ac- 
cadere in  un  popolo  così  grande,  e  che 
ogni  giorno  andava  moltiplicando,  de' 
166   cattivi  ,  e  perniciosi  Cittadini  .  Fece 
morire  in  un' ili  ante  Spurio  Caffio  in 
virtù  della  legge  Agraria  ,   e  l'ifteflò 
fece  à  Melio  per  il  fofpetto  prefo ,  che 
col  mezo  de'prefenti  ei    voleffe  farfi 
Ré.  E  circa  Spurio,  egli  fu  dal  padre 
fteffo  levato  dal  Mondo;  ma  Melio  fu 
«ccifo  da  Servilio  Ahala  Maeftro  de' 
Cavalieri  nel  mezo  della  piazza  ,  per 
3 14  ordine  di  Quintio  Dittatore .  Manlio 
370   defenfore  del  Campidoglio  fu  gettato 
abbaflb  da  quella  medefima  Rocca  , 
che  haveva  difefa,  per  haver  liberati 

molti 


Dì  Lucio  Floro.  Lib.I.  jj 
molti  ritenuti  per  debito  civile ,  e  per 
effer  di  venuto  foverchiamente  arrogan- 
te ,  &  orgogliofo  .  In  qiaefta  forma 
pafsò  il  Popolo  Romano  in  cafa  ,  e 
fuori,  in  pace  ,  e  in  guerra,  il  mare 
della  fra  ADOLESCENZA  , 
cioè  la  feconda  età  dell' Imperio,  nel- 
la quale  foggiogò  con  le  fue  armi 
tutta  l'Italia  contenuta  fra  il  mare  * 
e  l'Alpi  - 


Fine  del  Primo  Libro, 
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LIBRO    SECONDO. 
C  A  P.    I. 

j  OPO  ha  ver  domata ,  e  fog- 
giogata  T  Italia  il  popolo 
Romano  trovandoli  nell' 
età  di  circa  cinquecento  an- 
ni, pervenne  intieramente 
ali*  eftremp  della  fua  Adolefcenza,  fé 
v'é  mai  alcuna  forza,  ò  gioventù,  al- 
lora fi  cominciò  à  motfrai;  veramente 
giovane,  e  robuft©,  &  atto  air  Impe- 
rio del  mondo .  Onde  (  cofa  certo  in- 
credibile )'  quel  popolo ,  che  per  Io  fpa- 
tkxdi  cinquecento  anni  haveva  attefo 
à  combattere  in  cafa  propria  (  tanto 
era  flato  malagevole  il  dare  un  capo 
all'Italia, )  in  dugento  anni  ,  che  fe- 
guono,  fcorfe  ,  e  foggiogò  con  l'armi 
vittoriofe  l'Africa ,  l'Europa ,  l'Afia,  e 
finalmente  tutto  il  Mondo. 


La 
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CAP.    IL 
Za  prima  Guerra  Cartagine  fé . 

DUnque  il  Popolo  Vincitore  dell' 
Italia,  effendoGdiftefo  dalla  ter-  489 
za  fino  alli.  confini  del  mare à^guifà  di 
fuoco,  che  confumato  con  l'incendio 
tutto/il  legname,  che  fé  glie  fatto  in- 
contro ,  fé  viene  interrotto  per  interpo*- 
fitione  di  qualche  fiume ,  è  ritenuto  per 
qualche  poco  di  tempo .  Ma  poco  pafsò , 
che  vedéndofi;  vicina  una  ricchiflìma 
preda  ,  fé  bendifgiuntain  un  certo  mo* 
dò ,  e  come  (laccata  dall'  Italia ,  s'acce- 
fe  in  maniera  di  defiderio  di  conquiftar- 
la,  che  vedendo  di  non  poterla  riunire 
con  ponti  fatti  fopra  il  Mare,  erappic- 
carla al  fuo  continente ,  non  fijdiffidà di 
poterlo  far  per  via  d'Armi,  e  di  Guer- 
ra.  Ma  ecco  che  aprendogliene  i  Fati 
medefimi  la  via ,  non  ne  mancò  né  anco 
Koccafiòne  ,  mentre  Meffina  Città  di 
Sicilia  collégata  de' Romani  fi  doleva 
con  loro  dell'  infòlenza  de'  Càrtaginefi  ; 
perche  così  gli  uni,  come  gli  altri  afpi- 
ravano  alla  Signoria  di  quell'  Ifola ,  e 
nel  medefimo  tempacon  forze*,  e;defi- 
derii  eguali,,  l'uno,,  e. l'altro  Popolo  af- 
fettava l'Imperio  dell'  Univerfo .  Dun- 
que fotto  colore  d'ajutare  i Collegati, 
ma.  effettivamente  per  conquiftar  la 
C    4  pre- 
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preda ,  ancorché  defle  qualche  terrore 
la  novità  dell' imprefa  (  tanto  grande 
era  la  confidenza ,  che  s'haveva  nel  pro- 
prio vdXoxt  )  quel  Popolo  rozo ,  parto* 
rale,  e  veramente  rerreftre,  moftrò, 
che  non  eraall'Huomo  valorofo  alcuna 
differenza  di  combattere à Cavallo,  ò 
in  Barca  ,  per  Terra ,  ò  per  Mare .  Ef- 
fendo  Confole  Appio  Claudio,  fi  mife 
il  Popolo  di  Roma  la  prima  volta  fopra 
quello  Mare  ,  non  meno  difcreditato 
per  li  favolofi  moftri ,  che  violento  per 
la  tempefta.  Però  non  folo  non  fé  ne 
fpaTentò,  ma  hebbe  la  violenza  dell'on- 
de  in  luogo  di  buona  fortuna-,  e  fubito 
fenza  dilatione  vinfe  Gierone  Ré  di  Si- 
racufa  con  tanta  preitezza ,  eh'  egli  ftef- 
fo  confefTava  d'eflereftato  vinto  prima 
di  vedere  il  Nemica. 

Sotto  il  Confolato  di  Duilio,  e  di 
Cornelio  la  feconda  volta  hebbe  ardire 
49  i  di  combattere  in  mare.  Allora  la  dili- 
genza flefla ,  che  fu  ufata  à  mettere  ali' 
ordine  l'Armata,  fu  certo  augurio  del- 
la Vittoria;  poiché  nello  fpatio  di  fef- 
(anta  giorni ,  dopoeflerfi  tagliata  la  fo- 
xefta ,  fu  apparecchiata  un'  Armata  di 
centofeflanta  Navi  con  le  fue  Ancore, 
onde  non.  pareva ,  che  fofleroftate  fa- 
bricate  per  opera  humana ,  ma  come 
per  miracolo  y  e  voler  divino  gK  Arbori 
fi  foflero  convertiti ,  e  mutati  in  Navi . 
La  forma  della  battaglia  fu  maraviglio,- 


Dì  Lucio  Floro.  LiB.lI  57 
là;  perche  effendole  Navide'Nemid 
leggiere,  eveloci,  eie  nofiregravi ,  e 
tarde ,  rimanevano  quelle  preda  di  que- 
fte .  Reftavano  effi  (uperiori  nell'Arte 
del  navigare,  di  maneggiar  li  remi,  e 
di  fchifar  le  punte  delle  Navi  conia 
fuga;,  onde  ha  vendo  li  Romani  gittate 
l'Ancore,  &  altre  machine,  prima  di 
venire  alla  Battaglia ,  furono  dalli  Ne- 
mici non  poco  beffati .  Però  le  beffe  tor- 
narono fopra  di  loro  ;  perche  furono  ne- 
ceflkati  à  combàtter  con  li  Romani, 
come  in  terra  ferma.  Rimafi dunque 
quefti  vittoriofi  appreflb  Lipari  ,  per 
hayer  fommerfa,  e  poffa  in  fuga  l'Ar- 
mata nemica ,  fi  diede  materia  al  primo 
trionfo  marittimo,  il  qnal  non  faprei 
dirti  di  quanto  giubilo  fotte  .  Duilia 
Generale  di  quefta  Victoria,  non  con- 
tento del  Trionfo  d'un  giorno,  volfe 
che,  (uà  vita  durante,,  dopo  cenagli 
s'accendgflero  i  Fanali  ,  e  fona  fiero  i 
Flauti ,  come  fé  trionfale  ogni  giorno  t 
L'altro  Confòle,  chiamam  Cornelio 
Afina ,  fu  oppreffo  dalli  nemici ,  men- 
tre l'havevano  chiamato  fotto  colore  di 
voler  trattar  d'  accordo  .  Il  che  fervi 
d' infìrutrione  felli  Roman!  di  conofcer 
la  perfidia  de' Cartagine  .  Eflendopoi 
Dittatore  Galatfhor,  furono  fcaeciati 
dalla  Sicilia  qu  al  <utti  i  Prefidii  Carta- 
ginefi  ,  cioè  dì  Giorgento-,  Trapali, 
Palermo,  Erici,  e  Lilibeo  .  S'hebbs 
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ben' una  volta  qualche  timore  appreflb 
il  Bofco  di  Camerina  ,  ma  per  leftremo 
valor  di  Calfurnio  Fiamma,  Tribuno 
militare,  ne  fcampammo.  Goftuiha- 
vendo  fatta  (celta  di  trecento  huomini  , 
prefe  porto  in  un  Colle,  dove  il  nemico 
flava  alloggiato  per  farci  del  danno ,  e 
trattenne  ivi  tanto  il  Nemico  ,  che 
tutto  TE  ferc.ito  noftro  hebbe  tempo  di. 
ritirarfi  ,  e  così  con  un  fortunato  fnccef- 
fo  s'acquiftò  una  gloriofa  Fama ,  ugua- 
456  le  à  quella  di  Leonida  ne'  Termipoli. 
In  quefto  però  è  più  nobile  il  noftro  Ca- 
pitano, chereftòfalvo ,  efopraviffead 
una  tanta  fattionefenza  che  la  terra  re-. 
ftafle  pur  tinta  di  fangue . 

Sotto  Cornelio  Scipione ,  mentre  la 
Sicilia  era  di  già  ridotta  in  Provincia , 
e  come  una  Villa  de'  Romani,  feorren- 
do  con  la  Guerra  più  alla  lontana-,  fé  ne 
pafsò  in  Sardegna ,  e  poi  in  Còrfica  an- 
netta à  quella,  e  nell'una,  e  nell'altra 
con  la  defolatione  della  Città  dj  Calari 
»Hor&*  mtfe-un- grandiflìmo  fpa vento  negli 
Caglic^Habttanti  di  quelle  Ifole,  &  in  maniera 
n'     disfece  per  terra,  epqrmarejCartagi- 
nefi ",.  che  per  una  perfetta  vittoria  non 
reftava hpr mai  altro ,  che  l'Africa  ftef- 
fa  .  La.  guerra^ià  tragittava  verfò  Afri- 
ca fotto  Marco  Attilio ,  Rregulo-,  né 
mancavano  di  coloro,  che  per  il  nome 
folo  del  M?re  Africano,  e  per  paura  fi 
perdevano  d'animo.  11  timore  era  ac* 

crefeiu- 
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©refciuto  da  Mannio  Tribuno ,  al  quale 
fu  neceflario,  che'l  Generale  con  la 
mannaia  in  manalo  fgridaflesù  la  vita, 
per  renderlo  coraggiofó  à  paffare  avanti. 
Fu  dopo  queito  affrettata Ja  navjgatio- 
ne  à  forza  di  remi,  ediventi,  &a!ll 
Cartaginefi  fu  di  tale  fpa  vento  l'arrivo 
dell'Armata  nemica  ,  che  pocomancò , 
che  Cartagine  non  fu  (Te  prefa  à  porte 
fpalancate .  Il  primo  aoquifto  di  quella 
Guerra  fu  la  Città  di  GKpe&per .efler  la. 
prima.,  dté fi  trovaffe  nel  lito-Captagi- 
nefe ,  la  qua!  férvivaxome.di  fortezza , 
e  di  veletta,  onde*quefta  con  altri  Ga- 
ttelli al  numero  di -trecento-,  e  di  van- 
taggio reftaronodéfolati ,  e  difitutti .  E 
non .  pur  fi  combatté  con  gli  Huomini , 
ma  fu  neceffariodi  combattere  anco  co" 
Mpftri,  mentre  in  Bragada  fi  trovava 
un  ferpentedi  fmifnrata  grandezza,  che 
come  foffe  nato  per  vendicar  Joffefe  de- 
gli Africani,  faceya  non  paco  danno  nel 
noftro  Efercito .  MaReguló,  operan- 
do ogni  cofa,  fi  refe  intieramente  vit- 
toriofo ,  e  dòpo  ha  veriatto  formidabile 
d-ogn'  intorno  il  fuonome ,.  e  mandato 
à-fil  di  fpada ,.  e  ridòtto  in  fervitu  il  fior 
della  Gioventù  de' Nemici,  &  i  capi 
tteffi ,  e  dopo  haver  anco  ificaminato 
verfo  Roma  una  flótta  di  Vafcelli  pieni 
di  fpoglie,  e:  carichi  dell'apparecchio 
d'un  Trionfo ,  ftringeva  con  Afledio 
Cartagine  medefima ,  capo  della  Guer- 
C    6  ra,, 


45* 


€o  Hiflorie  Romane 

ra ,  in  maniera ,  che  (lavano  hormai 
attaccati  alle  porte  della  Città  .  Qui  la 
fortuna  fu  vifta  variare  à  fin  folamente 
eh'  appariflero  più  Segnalati  ^i  effetti 
del  Valor  Romano ,  mentre  foflè  flato 
provato  col  paragone  depravagli  ,  e 
delle  calamità .  Imperoche ,  havendo  i 
nemici  havuto  ricorfo  à  gli  ajuti  Arame- 
li,  fu  da' Lacedemoni  mandato  Zan- 
tippo  loro  Capitano,  Huomo  intenden- 
tiflìmo  della  Guerra,  dal  qua!  noire- 
ftammo  yfoti .  La  rotta  fu  in  maniera 
vergognofa ,  che  li  Romani  non  n'  ria- 
vevano mai  ricevuta  una  fimile  .  Il  Ge- 
nerale y  benché  braviffimo ,  venne  vivo 
in  mano  de'  Nemici ,  ma  egli  non  lafciò 
di  rnoftrar.contg3io  baftante  alla  tolle- 
ranza di  cosi  gran  feiagura  ;  poiché  non 
it-  vide  perder  puntod'  animo  per  la  pri- 
gionia Africana,  ne  per  i'Ambafceria  , 
che  li  fu  commeffa  dalli  Cartaginefi  ; 
perche  fu  di  parere  in  rutto  contrario  à 
quello  *  che  li  nemici  riavevano  à  lui 
ordinato,  c-pé,  che  non  Ci  facefTe  la 
pace,  néfi—unbiaiTero  Irrisioni  .  Ma 
non  per,  quefto  reftòn  che  ep!i  non  ri- 
torna -Te  volontariamente à .Cartagine, 
ò  che  per  tema  delle  carceri  e  del  fop» 
plicio  della  croce,  cheli  fucato,  egli 
face  Te  cofe  indegne  della  fua  Mae^à  . 
Anzi  moftrandrfi  per  tutte  quefte  ce re 
più  ammiranda  „  : ?ià  "he  nnn  gli  era 
liufeito  di  prender  Cartagine ,  vpMè  A 
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ogni  modo  così  vinto  trionfategli  (teff* 
vincitori,  edeljrfortuna.  Dal  che  av- 
venne ,  che  il  popolo  Romano  fi  moftrò 
più  i-mpa tiente ,  &  afpro  contro  di  loro , 
per  defiderio  di  vendicarfi  della  morte 
di  Regulo ,  che  per  l'iftefla  Vittoria  . 

Dunque  ,  trovandoli  Confole  Me-  jo& 
tello  mentre  i-Gartaginefi  afpira vano  à- 
cx)fe  maggiori ,  per  ha  ver  innovata  la 
Guerra  hi  Sicilia,  appretto  à  Palermo, 
li  Romani  fecero  di  loro  un'acciacco 
così  grande,  che  non  venne lor voglia- 
di  dar  più  travaglio  à  quell'Itola  Del- 
la grandezza  di  quella  vittoria  può  eflfer 
argomento  l'acquifto  di  circa  cento 
Elefanti,  il  quale  farebbe etiand io  fia- 
to tenuto  grande  fé  così  fatte  Beftie  fof- 
fero  fiate  prefe in  Caccia,  non  che  per 
via  di  Guerra.  La  rotta  che  fi  htrbbe 
fotto  P.  Claudio  Confole  non  s  ha  d'at- 
tribuire a'  Nemici,  ma  a  Hi  Dei  mede- 
fimi;  li  cui  Augurii  erano  dal  Confole 
ftati  difpreggiati,  effendofi  fommerfa 
l'Armata  nel  luogo  ftetfa,  dove  egli 
ha  ve  va  comandato,  che  foffero  gettati 
i  polli  ,  dalli  quali  s'era  prefo  l'augu- 
rio ,  che  egli  proKibiva  il  combat- 
tere . 

Trovmdofi  Confole  M.  Fabio  Bn-    -04 
teone  fu  rotta  l'Armata  nemica  nel 
mar  d'Africa  appresto  Esimuro  mentre 
fé  ne  veniva  da  fua   pofo  ali-  volta 
d'Italia.  Qh  che  gran  Trionfo,  che  fi 
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fjerfe  allora  per  caufa  della  tempe(la5% 
mentre  le  ricche  fpoglie  del  Nemico, 
combattute  da  contrarii  Venti ,  empi- 
rono col  fuo  naufragio  l'Africa ,  le  S ir- 
ti ,  gì'  Imperii  di  tutte  le  Natiooi ,  e  le. 
Riviere  di  tutte  rifole .  Fu  quefta  per- 
dita veramente  grande,  manonfenza. 
qualche  reputatone  del  Popolo  Roma- 
no, che  la  Vittoria  -.li  fótte  (tata  inter- 
cetta dalla  fortuna  5  e-  J  trionfo  dal  nau- 
fragio ,A  perche  mentre  le  prede  de* 
Cartaginefi  fi  vedono  andare  à  galla  in , 
tutti  i  Promontorii,  &  Ifole,  iì  Popo- 
lo Romano  veniva  à  trionfare jn  tutte, 
le  parti  del  Monda. 
51  Sotto  il  Confólatodi  Luttatio  Catu- 
lo  fu  finalmente  pofto  fine  alla  guerra 
appreffó  rifòle  dette  Egati .  Né  fu  vi- 
tto mai  combattimento  più  afpro  di 
quefto  fopra  il'mare  e  L'armata  nemi- 
ca, fi  trovava  così  carica  di  provifioni  di 
viveri,  di  genti,  drmonitioni,  &  ar- 
mi, che  pareva,  che  por tafféfeco  tut- 
ta. Cartagine.  Il  che  fu  cagione  del  fuo 
eftermimo  ;  poiché  l'Armata  Romana 
trovandoli  all' incontro  pronta ,,  leggie- 
ra ,.  &  agile ,  rapprefentava  una  fpecie- 
di  (leccato  à'fimilitudine.d  uacombatti- 
mento  à .Cavallo  ,reggendòfi  i  Vafcelli 
con  li  remi,.cpmeiGavalli  con  le  bri- 
glie, e  le  punte  di  effi  fi  movevano  con 
tanta  facilitàxhe  parevan  vive ,  avven- 
tandoli hora  à  quelli ,  &  hora  à  quelli  « 

Onde: 
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0ì\de  in  un  momentadi  tempo  reftando 
fracaiTate  le  Navi  de' Nemici,  coper- 
fèro  col  loro  naufragio  tutto  il  Mare , 
ch'etra  la  Sicilia,  e  la  Sardegna  ;  e  fi- 
nalmente fià  così,  grande,  quella  vitto- 
ria,  che  non  fi  cercava  di  minar  èji  van- 
taggio te  mura  de'  Nemici ,  parendo  co- 
fàc  fuperflua.  d' incrudelire  contra  h  nu- 
de fortezze  e  muraglie  ,  mentre  nel 
Mar  medefimo  fi  vedeva  diftruttàdel; 
tutto  Cartagine . 

GAP,    III:. 

Guerra  della  Liguria ,  boggi  Riviera* 
dì  Genova  ^ 

DAto  fine  alla  Guerra  Cartagine^, 
;  feguì  una  breve  paufa,  che  fervi 
come  di  refpiro  :  &  in  fegno  di  pace ,  e 
d'una  real  depofitioned'àrml  v  fi  chiu- 
fè  allora  la  ;>rima  volta  il  Xempio  di  j  x  5 
Giano  dopo  Nùma  Pompilio;  m&fubi- 
to5  e  fenzadilatione  s'aprì  di  bel  nuo- 
vo, perche  di  già  i  Popoli  della  Ligu- 
ria, i.Galli  infubri,  e  gl'Illirici  co- 
minciavano à  provocarci  :  Gòsì  avveni- 
va in  quel  tempo  per  divin  volere ,  che 
le  Genti  fotto > l'Alpi  ,.  e  dalle  Fàuci 
ftefle  d'Italia  non  permettevano,  che 
l'Armi  de'  Romani  di  veni Aero  muffe  , 
e  arruginite  .  Finalmente  i  Nemici 
quafi  familiari,  e  continui  davano  oc- 

cafione 
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cafione  alla  Gi-.wentù  di  divenir  Guer- 
riera ,  fervendo  ap»  unto  alli  Romani 
quefte  genti  in  luogo  di  cote  per  aguz- 
zare il  taglio  del  Valor  loro.  I  Liguri, 
che  habitavano  nelle  {bramita  delle 
Montagne  Alpine  tra'l  Fiume  Varo ,  e 
la  Marca  ,  trovandoli  impicciati  tra 
fpine  fi-i  veltri ,  era  ;  iù  fatica  di  trovar- 
li,  che  di  vincerli  .  Quella  Gente  ve- 
nendo aftkura  a  dall'afprezza  deluoghi 
era  molto  forte,  e  fpedita  à  fuggire;  e 
prefentandolene  K  ro  Foccaficne,  più 
tolto  fi  davano  a!  ruhbare,  che  al  guer- 
reggiare f  Onde  dopo  havere  i  Deceati , 
gli  Offibìi,  e  gli  Eubriati  con  Foppos> 
^73  tunità  de'Bofchi,  delle  Strade,  e del- 
£74  ]e  Grotte  fchernito  lungamente  li  Ro- 
mani ,  all'  ultimo  dà  Fulvio  fu  fatto  ap- 
picciare il  focaattornoalle  loro  Tane , 
benché  incognite  .  Da  Debbio  furori 
condotti  in  campagna  aperta  ,  e  da  Po- 
ftumiofpogìiati  in  maniera  darmi ,  che 
à  pena  retto  loro  tanro  ferro,  Gheba- 
ftafle  per  coltivare  il  Terreno. 

C  AP.    IV, 

Guerra- coltro  i  dalli  hìfubri: 

ERano  i  Galli  Infubri  ,  e  gli  altri 
habitatori  dell'  Alpi  d'un' a-rimo 
fermo,  e  di  ftatura  maggior  degli  altri 
Huomini .  Ma Fefperienza  hàfatro co 

nofee- 
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no/cere,  che  fi  come  i  loro  primi  in- 
contri fono  maggiori ,  che  di  Huomini , 
così  i  fecondi  fono  minóri,  che  di  Fe- 
ndine .  I  corpi  di  quefti  habitatori  dell' 
Alpi  effendo  crefciuti  fotto  un'  aere  hu- 
mido,  particin»ano  un  non  so  che  della 
natura  delle  Nevi  di  quelle  Montagne, 
&  è  che  fubito,  che  fi  fonorifcaldati 
nel  combattere ,  fi  rifolvonoin  fudore, 
facendo  in  foro.  ìì  moto  queir  effetto, 
che  fa  il  Sole  nella  neve  Coftoro  have- 
vano  per  \ì  paffato  più  volte  difegnato 
di  farci  la  Guerra,  ma  particolarmente  «, 
fotto  la  guida  di  Bf  ito-maro  loro  Capita-  *x 
no,  havevan  giurato  di  non.ftaccarfii 
pendenti  da  fpada  ,  pri  ma  deffer  fa-liti 
in  Campidoglio-,  il  che  riufcì  loro  fat- 
to, perche  effendo  flati  vinti  da  Emi-  51® 
lio ,  furono  dall'  ifteffo  fpogliati  nel 
Campidoglio.  Dopoquefto,  ha  vendo 
per  lor  Capitano  Alt r ionico  fi  votarono 
d'attaccare  al  loro  Marte  una  Catena 
d'oro  della  preda  de'  noftri  Soldati .  Ma 
intanto  Giove  prefe  per  lui  il  voto ,  ha- 
vendoli  Flaminio  eretto  un  trofeo  d'oro 
delle  loro  collane.  AI  tempo  di  Virdo- 
maro  Rè  loro  havevano  votate  a  Vul- 
cano l'armi  Romane,  ma  i  voti  loro  riu- 
nirono altrimenti;  perche  Marcello, 
dopohavereuccifoeffoRé,  prefentòà  J35 
Giove  Feretrio  1  armi  di  lui,  che  furo- 
no le  terze  dopo  (juelle  di  Romolo». 

GAP- 
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C  A  P.    V. 

Guerra  Illirica . 

*Hog-  C^  L'Illirici  ,  *  ò  Liburni  habitano 
gi  "  vJT  all' ultime  radici  dell' Alpi  fra  il 
Sch!a-  fiume  Arfia,.  e'1  Titiov  diffondendoti 
lungi  al  litodi  tutto  il  mare  Adriatico  $ 
che  hi  un  tratto  lunghiflìmo.  Quelli 
"*'  popoli  nej  tempo,,  ch'erano  comandati 
da  Teuca  Signora  di  quel  paefe  non 
conrenti  d'andar  Taccheggiando  ,  ag- 
giunfero  à  così  fatta  licenza  un'altra 
fceleratezza  ,  la  quale  fu  r  che  eflen- 
dovifi  fpeditr  i  noilri  Ajribafciatori  , 
per  trattar  civilmente  di  rimediare  à. 
gl'inconvenienti  ,  che  fuccedevano  , 
rimafero  da  lorouccifi,  non  già  per  fil 
di  fpada  y  ma  con  la  mannara,  come 
tante  vittime  ;  e  i  padroni  delle  Navi 
bruciati  .  E.  perche,  la  cofa  flifle  più 
vituperofa,  ciòfeguì  per  comandamen- 
to d'una. fémina  .  Onde  furono  egre- 
5.25  giamente;  domati  da  Gn.  Fulvio  Cen- 
timalo  .  I  principali  decollati  con  le 
mannare  ,  e  facrificati  all'anime  de! 
noftri  Ambafciatori .. 

GAP.    VL 

Guerra  feconda contro  ì  Cartagine  fi . 

Opo  la  prima  guerra  Cartaginefe* 
?•  appena  paffarono  quattro  anni,, 
fenza. 
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fenza  venire  con  eflì  alle  mani.  Dopo 
il  qual  tempo  ecco  la  feconda  Guerra 
minor  fenza  dubbio  della  prima,  fé  fi 
confideri  la  durata,  non effendofi  que- 
fta  diftefe  olrra  lo  fpatio  di  diciotto 
anni  :  ma  per  l'atrocità  delle  morti, 
che  vi  fuccefTero,  fi  troverà  à  fegno 
più  fpa  ventofa  ,  che  oonfacendofi  le 
perdite  dell'  uno,  e  dell'altro  popolo, 
il  vincitore  fteflb  havrà  fembianza  di 
perditore.  L;  Carta^inefi  ,  comegené- 
rofi,  fi  recavano  àdishonore  .che  foffe 
fiato  levato  loro  l'Imperio  del  Mare ,  e 
d'effere  fiati  cacciati,!  dall'  Ifola  ,  e 
quel,  eh* é  peggio.,  in  fupgo,,  d'effer 
padroni  ,  e  ricever  gli  altrui  tributi , 
efler  coftretti  à  darli .  Perciò  fu,  che 
Annibale  trovandoti  ancora  fanciullo  $1$, 
fu  fatto  giurar  fopra  V  A  Itare  da  fùo  Pa- 
dre di  prenderne  vendetta-  Il  che  non 
tardava  già  d'efeguire .  Dunque  per  dar 
colore  alla  Guerra  fu  diftrutto  Sagunto 
Città  antica  di  Spagna  ,  e  molto  ric- 
ca ,  la  qualq.  lafciò  una  fegnalata  memo- 
ria di  fedeltà;  verfo  i  Romani ,  fé  bene 
altrettanto  lagrimevole  .  Quefia  era 
fiata  per  la  confederatione  dell'  uno ,  e 
dell'altro  popolo  lafciata  in  fua  libertà , 
ma  Annibale  cercando.pretejftià  nuovi 
moti,  la.  rovina  con  le fue mani,  etle 
fuoi  proprj  habitatori^  à  fin  che,  ve- 
nendoli poi  rotta  la  pace,  potette  paflar- 
fene  in  Italia .  Li  Romani  erano  gran^ 

demen-. 
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demente  fcrupolofi  trattandoli  d!  con- 
federano™. Onde  all'avvito  dell' affe- 
dio  della  Città  collegata  ,  ricordandoli 
delle  cofe  pallate  co'Cartaginefi ,  & 
infieme  della  confederatane,  non  pro- 
cedono Cubito  alle  rotture  ,  volendone 
prima  pattare  amicabilmente  le  debite 
doglianze  .  Tra  tanto  havendo  i  Sa- 
guntini  foftenuto  l'affedioper  lofpatio 
di  nove  mefi  ,  e  trovandoli  horrnai  (Ira- 
chi  per  fame ,  machine  da  guerra ,  fer- 
ro,  fuoco ,  con  che  venivano  travaglia- 
ti v  convertita  finalmente  la  fede  in  rab- 
bia, accendono  un  grandiflìmo  fuoco 
in  mezo  della  piazza-,  e  poi  altri  vi  (i 
gettano  dentro  con  tutti  i  loro  figliuo- 
li, &  haveri  ,  &  altri  s'ammazzano 
con  la  fpaJa .  Li  Romani  domandano  , 
che  fid  dato  loro  in  mano  Annibale, 
autor  d'una  tanta  lìrage.  In  che  non 
convenendo  iCartaginefi,  Fabio  capo 
degli  Ambafciatori  de' Romani  diffe: 
A  che  badate,  ò>Cartaginefl  >  In  que- 
llo gruppo  io  vi  porto  guerra  ,  e  pace» 
Eleggetevi  qual  più  v'  aggrada  .  A  voi 
ftà  l'eiettione .  E  gridando  eflì  guerra , 
prendete  dunque  la  guerra  foggiunfe 
Fabio ,  e  fVotendo  il  gruppo  fatto  della 
fua  toga  in  mezo  della  folla  (  non  fenza 
fpavento,  come  fé  havefle  portato  effet- 
tivamente la  guerra  )  lafciò,  ch'ella 
fenefcorreflealfuoluogo.  II  fine  della 
guerra  fu  fimile  al  fuo  principio ,  pec- 
che 
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che  come  te  li  Saguntini  morendo  in 
quel  publico parricidio,  enelmezodel 
loro  incendio  haveflero  ottenuto  con 
l'ultime  loro  maledizioni  che  fi  cele- 
bratterò  all'anima  loro  funerali  di  fan- 
gue  ,  in  luogo  di  facrificii  per  le  loro 
efequie,  fu  neceflario  complire  à  ciò 
con  la  mina  dell' Italia,  con  la  prefa 
dell'Africa  ,  e  con  la  morte  de'  Capita- 
ni ,  e  de'  Ré  , che  fecero quefta  guerra. 
Dunque  dopo  -eflfer.fi  fatta  fentire  una 
volta  in  Spagna  quella  grave,  e  deplo- 
raci violenza,  anzi  tempefta  della  guer- 
ra Cartaginefe ,  e  dopo  eflferfi  col  fuoco 
Saguntino  accefo  il  fulmine  desinato 
un  pezzo  prima  contro  i  Romani,  fubi- 
to  trafportato  da  un  certo  impeto  ruppe 
le  Alpi  per  mezo,  e  difeefe  in  Italia, 
come  mandato  dal  Cielo  nel  mezzo  del- 
le nevi ,  lacui  altezza  viene  ftimata  fa- 
volofa  .   1!  turbine  de!  primo  impeto  fi 
fece  fentir  ben  predo  con  grand iflìmo 
ftrepiro  fra  il  Pò,e'l  Tefino .  Allora  tro- 
vandofi  capo  del  noftroefercito  Scipio- 
ne.fi  perfe  la  battaglia ,e  l'iftelìb  Gene- 
rale,eflendovi  rimafo  ferito,  farebbe  re- 
flato  in  porer  de'  nemici ,  fé  fuo  figliuo- 
lo ,  che  non  eccedeva  ancora  l'età  di  de- 
i '  cifette  anni,  non  rhavefieliberatodal- 
la  morte.  Sarà  coftui  quel  Scipione, 
che  va  crefeendo  per  l'efterminio  dell' 
Africa  ,  e  dovrà  riportare  il  nome  dalle    y  j  j 
ruine  di -quella  .  Alla  rotta  del  Tefino 
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fucceffe  quella  di  Trebbia  ,  dove  eflert* 
do  Cotìfole  Sempronio,  fi  videilcru- 
del'  efito  della  feconda  tempefta  Carta- 
ginefe .  Allóra  fu  ,  che  gli  aftuti  nemi- 
ci correndo  un  giórno  affai  freddo,  e 
nevoforetfendofi  quefti  prima  bene  fcal- 
dati  al  fuoco ,  &  unti  dolio  per  meglio 
refiftere  al  freddo  (  è  cofa  fpa  ventofa  à 
raccontarfi  )  una  gente  venuta  dalle 
parti  di  mezodì ,  e  dall'Oriente  ci  vin- 
fé  col  riqflro  Inverno .  Il  terzo  fulmine 
d'Annibale  noi  lo  ricevemmo  appretto 
^Ho^al  lagoTrafimene,  *  effendo  Confole 
*'1  di  Flaminio.Ancor'ivififcoperfeunnuo- 
gfaT- vo  artificio  della  fraude  Cartaginefe. 
Una  parte  della  lor  cavalleria  coperta 
dalla  nebbia  ,  e  dalle  macchie  del  lago, 
che  erano  all'intórno  non  fi  vedeva,ma, 
cominciata  poi  la  fcaraìnuccia ,  Te  n'ufeì 
dall'irhbofcata,  e  diede  alle  fpalle  de' 
nofìri.  In  quefto  infortunio  noi  non  ne 
poffiamo  doler  delli  Dei,  perche  effi 
havevano  predetta  quefta  imminente 
rotta  al  noffao  temerario  Capitano,  & 
inviatigliene  i  prefagi  per  gli  feiami  , 
che  furon  veduti  fópra  le  nofire  Infegne 
per  l'Aquile  Stendardi  Generali  del  no- 
flro  efercito,  che  non  volevano  andare 
avanti  alla  battaglia ,  e  per  un  gran  tre- 
moto ,  che  feguì  dopo  cominciata  4a 
mifchia  ,  fé  però  quelf  horrore  della 
terra  non  procedere  dal  congreffo  degli 
huomini  ,  e  dell'  armi  nell'  urtarfi  infic- 
ine. 
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ine.  Il  quarto,  che  fi  può  dir  l'ultima 
piaga  dell'  Imperio  ,  fi  ricevette  à 
C  ANN  E ,  borgo  incognito#ella  Pu-  *** 
glia,  ma  refo  famofoper  la  grandezza 
della  rotta ,  che  vi  fucceffe  di  quaranta 
mila  Romani.  Ivi  il  Generale  de' ne- 
mici, la  Terra ,  il  Cielo ,  &infomma 
tutte  le  cofe  del  Mondo  parvero  congiu- 
rate contro  il  noftro  afferabile  éfercito , 
per  éftermiharlo  .  Poiché  Annibale  non 
fi  contentò  d'haverne  ingannati  con  le 
gentrà  cavallo ,  che  s' feranoritirati  dal- 
la partenoftra ,  fingendoti  fuggitive ,  e 
poi  diedero  alle  fpallede'noftri ,  ma  di 
più  Taftuto,  e  fagace  Generale,  per 
renderti  più  ficuro  della  vittoria  fi  fervi 
d'un' altro  artificio,  e  fi ù  5  che,haven- 
do  oflervato  il  fito  della  campagna ,  do- 
ve s'haveva  da  far  giornata ,  e  veduto* 
che'l  Sole  v  era  ardentiffimo ,  con  mol- 
ta polvere,  e  che  quafi  fempreà  certe 
hore  del  giorno  vi  fpirava  il  vento  di 
Levante,  ordinò  in  maniera  la  fuagen- 
te,  che  alli  Romani  furono  contrarie 
tutte  le  cofe  fudettfe;  &  egli,  havendo 
il  Cielpropitio,  combattette  contro  di 
loro  col  yantaggio  del  vento ,  della  pol- 
vere, e  del  Sole.  E  così  due  potenti 
eferciti  furono  rotti  con  tale  fpargi- 
mento  di  fangue ,  che'l  nemico  fletto 
ne  reftò  fatio  ;  poiché  Annibale  per  non 
veder  più  morti ,  comandò  alli  fuoi  fol- 
dati  ,  che  rimettetfero  le  fpade  .  De' 
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4  noftri  capii  uno  fi  fai  vò,  e  l'altro  rima- 
fo  uccifo,  ma  non  sògiàdirqual  dieffi 
•  fimoftraflepiùanimofo.  Paolo  Emilio 
fi  vergognò  di  fopra vivere,  ma  Varrone 
non  fi  perfe  di  fperanza.  I  fegni  della 
^grandezza  della  rotta  furono  ,  che  il 
l  Ho*  fiume  Aufidio  *  corfe  per  qualche  tem- 
iamo. P°  ftng^nofo,  &i  nemici  per  coman- 
damento del  Generale  fecero  niel  Tor- 
rente di  Vergello  un  ponte  di  corpi 
morti .  Di  più  Annibale  inviò  à  Carta- 
gine due  moggi  d'anelli,  dalli  quali  fi 
raccoglieva  la  quantità  de'  Cavalieri, 
che  v'erano  refiati  morti .  Non  v'é  al- 
cun dubbio,  che  Roma  non  fofie arri- 
vata air  ultimo  de'  fuoi  giorni  ,  e  che 
Annibale  à  capo  di  cinque  giorni  non 
havefle  mangiato  nel  Campidoglio ,  fé , 
come  gli  fu  rinfacciato  da  Maharbate 
Cartagine^  figliuolo  di  Bomilcare ,  egli 
haveffe  così  ben  faputo  fervirfi  della 
vittoria ,  come  haveva  faputo  vincere  . 
Ma  come  fi  diffe  allora  communemen- 
te,  il  cTeftino della  Città,  che  doveva  co- 
mandare a  tutto  TUniverfo,  ò  il  poco 
cervello  di  Annibale,  òliDeifteiTi  ne- 
mici di  Cartagine,  lo  raggirarono,  e 
divertirono  da  quel ,  che  doveva  fare  : 
Potendo  egli  fervirfi  della  vittoria,  vol- 
fe  più  toflo  goderla,  e  lafciando  Roma  , 
fivolfeverfo  Taranto,  e  Campagna, 
dove  prefìo  il  fuo  ardore,  e  quello  de' 
fuoi  foldati  iì  raffreddò  in  maniera  ,  che 
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fi  ha  ha  vuto  ragione  di  dire ,  che  Capua 
non  fu  men  fatale  ad  Annibale ,  che 
Canne  al  li  Romani  ;  Perche  colui -,  che 
non  era  (lato  fuperato -dall' Alpi  ,  né 
vinto  dall'armi,  dal  caldo  di  Campa- 
gna (  chi  (aria  che'l  credefTe  )  e  dalli 
bagni  di  Baja  ri-ma fe  vinto. 

In  tanto  li  Romani  cominciavano  al- 
quanto à  refpirare ,  e  quafi  fitornare.iri 
vita.  Non  erano  loro  reftatearmi,  è 
così  prefero  quelle ,  eh'  esano  fofpefe  a' 
Tempii .  Non  v'  era  gioventù  d'armar* 
fi  ,  €  «così  donano  la  libertà  à  gli  fchiavi* 
né  fan  foldati  .  Il  publrco  Erario  era 
efaufto.  Il  Senatori  propria  volontà 
offerifee  le  fue  ricchezze  fenza  ritenerli 
altro  oro,  che  le  medaglie  da  portare 
al  collo ,  egli  anellk  I  Cavalieri  fegui- 
rorro  il  loro  efempio,  e  quefti  furono 
imitati  dal  refto  del  popolo  .  Etin-con- 
clufione  fu  contribuito  così  largamente  -  ^ 
da  ciafeuno  per  beneficio  publico,  che 
à  pena  i  libri  publici ,  e  gli  Scrivani ,  che 
fi  trovavano  (otto  il  Confolatodi  Levi- 
no, e  di  Marcello,  furono  bafìanti  à  '** 
regifirare.  Ma  quanto  fu  grande  la  fa- 
pienza  delle  Centurie  nel!' elettioni  de' 
Magiftrati,  mentre  i  più  giovani  do- 
mandavano il  parer  de'  più  maturi  nella 
creation  de'  Confoli  !  Certo  é  ,  che 
contro  un  nemico  tante  volte  vincitore , 
e  così  aftuto  non  baftava  di  combatter 
con  la  forza  folamente ,  mabifognava 
D  valerli 
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valerfi  de' configli .  La  prima  fperanzà, 
che  fi  concepifle  diTicuperar  (  ò  per  co- 
sì dire  )  ritornare  in  vita  l'Imperio  , 
venne  da  Fabio,  il  quale s  inventò  un 
nuovo  modo  d'efTer  vittoriofo  d'An- 
nibale col  non  combattere  .  Di  qui 
s^acquiftò  egli  un  nuovo  cognome ,  e  Sa- 
lutevole alla  Republica  di  TRAT- 
TENITORE  ,  ò  PROLUNGA- 
TORE.  Per  quefto  medefimo  fu  dal 
popolo  chiamato  feudo  dell'  Imperio . 
Straccò  dunque  di  maniera  Annibale, 
perfeguitandolo ,  fenza  venir  feco  à 
battaglia,  per  tutto  il  paefe de* Sanni- 
H°rti ,  e  per  li  bofehi  del  monte  Gauro,  * 
e  di  Falerno,  che  colui,  che  era  dato 
invincibile  dal  valor  de'  fuoi  nemici ,  fu 
veduto  al  fine  vìnto,  «  disfatto  dalla 
~vg  tardanza.  Dopo  quefto  tempo  li  Ro- 
^  n~  mani  fotto  1a  guida  di  Claudio  Marcel- 
lo Jo  prefero  anco  animo  dit:ombatterlo. 
Lo  ftrinfero  poi  di  vantaggio ,  e  fcaccia- 
ronlo  dalla  (uà  amata  Campagna,  fa- 
cendoli levar  l'alfedio  da  Nola .  Fu  poi 
perfeguìtato  da  Sempronio  Gracco  per 
la  Lucania,  &  incalzato  come  fuggiti- 
vo, benché  allora  i  combattenti  (  oh 
che  vergogna  )  fofleroper  il  più  fchia- 
vi;  perche  à  quefto  saltato  condotto 
il  popolo  Romano  ,  da  tanti  peflìmi 
avvenimenti .  Nondimenoeflendo  loro 
fiata  donata  la  libertà,  ne  divennero 
poi  anch'  effi  Romani  .  Q  prodigiofa 
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coflanfca  in  tante  avverfità  !  ó  animo  , 
e  fpirito  Angolare  di  quello  popolo .  An- 
corché gli  affari  loro  fi  trovaffero  ridot- 
ti à  così  fatto  fegnò,  che  dubitaflero 
non  poco  di  perder  rifletta  Italia ,  non 
lafciarono  perciò  di  penfare  ad  altre 
parti;  e  mentre  i  nemici  erano  lor  alia 
gola  ,  e  fé  ne  fcorrevano con  ogni  liber- 
tà per  la  Campagna  ,  e  per  la  Puglia ,  e 
già  una  meza  Italia  haveva  convertita 
in  Africa  :  nel  hledefifno  tempo  fofte- 
nevanò  gli  sforzi  d'Annibale,  Scinca- 
minavano  genti  d'armi  in  Sicilia,  in 
Sardegna ,  &  in  Spagna  compartendo 
le  locarmi  in  diverfe  parti  del  mondo.    **9 
La  Sicilia  fu  data  à  Marcello ,  al  quale 
non  potè  lungamente  refiftere,  perche 
fritta  queir  Ifola  redo  vinta  in  una  Cit- 
tà fola.  Siracufa  Città  grande,  e  capi- 
tale di  qfuel rifola,  (limata  finallora   **r 
invincibile,  fu  finalmente  prefa ,  ben- 
ché dall'  ingegno  d'Archimede  affai  ben 
difefa.  Era  circondata  da  tte  ordini  di 
mura,  &  havèva  tré  fortezze.  Ilfuo 
Porto  era  fabricato  di  marmo ,  ma  non 
era  men  famofa  per  il  celebrato  Fonte 
d'Aretufa.  Tutte  queftecofe  però  non 
fervirono  ad  altro ,  fé  non  perche  il  vin- 
citore non  lademoliffe .  Gracco  s' ini-    .   g 
patroni  della  Sardegna,  non  giovando-      * 
le  à  cofa  alcuna  l'afprézza  de'  fuoi  pazzi 
monti  (  così  li  chiamano  )  e  la  fierez- 
za delle  genti  .   Le  fue  Città  furono 
D    2  tratta- 
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trattate  tutte  crudelmente ,  &  in  par- 
ticolare Calari  lor  Metropoli.  Il  che  fi 
fece  ,  perche  quefta  natione  difìibbi- 
diente,  e  che  poco  conto  faceva  della 
morte ,  fi  domaflfe  almeno  col  defiderio 
del  paefe  nativo. 

5  jg  Gn.  e  Publio  Scipioni  furono  manda- 
ti in  Spagna ,  e  di  già  l'havevano  qua  fi 
tutta  ricuperata  dalle  mani  de'  Cartagi- 
nefi,  ma  foprafatti  dalla  fraude  di  que- 
fta natione  ,  di  nuovo  la  riprefero  . 
Quefti  due  gran -capitani  Romani  ha  ve- 
vano  riportate  delle  fegnalate  vittorie 
contro  i  nemici,  e  ridotte  à  gran  dimi- 
nutiene  le  loro  forze.  Ma  alla  fine  li 
foliti  ftratagemmi  rkifcirono  à  gli  av- 
verfarii  così  favorevoli ,  che  uno  diedi 
redo  morto  neir  accampare  il  fuoefer- 
cito,  e  l'altro  eflendofi  falcato  dentro 
una  torre,  vi  fu  aflediato,  &  abbru- 
ciato dentro  mifèrabilmente. 

5^1  II  giovanetto  Scipione,  al  qoale  il 
dettino  haveva  decretato  il  fa mofo  no* 
me  d'Africano  ,  come  à  foggiogatore 
dell'  Africa ,  eflendovi  (lato  inviato  per 
vendicar  la  morte  di  fuo  Padre ,  e  di  fuo 
Zio,  fubito  che  entrò  in  quefta  belli- 
cofa  Spagna,  dentro  quefta  Provincia  sì 
famofa  per  i  valorofi  huomini ,  ch'ella 
ha  prodotti ,  e  per  i  gran  fatti  d'arme , 
che  vi  fono  fucceflì  dentro  quefta  terra , 
eh'  era  il  Seminario  dell'  efercito  nemi- 
co, e  ch'era  ftata  la fcola d'Annibale 
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nell'arte  militare  (  cofa  incredibile  à    5^7 
raccontarli  )  egli  la  ricuperò  tutta  da' 
Monti  Pirenei  fino  alla  colonna  d'  Her- 
cole,  &  all'Oceano,  con  non  minor 
facilità,  che  preftezza.  Della  celerità 
fa  fede  lo  fpatio  di  fclocjuattroanni, 
che  vi  fpefero .  La  facilità  apparifee  da 
una  fola  Città ,  che  nel  medefimo  gior- 
no fa  affediata,  eprefa  :  e  fu  un  gran- 
prefagio  della  vittoria  Africana ,  che  *?cg~ 
così  facilmente  fi  prendertela Cartagi- Car- 
ne di  Spagna.  S'  ha  tuttavia  per  indù-  \^ 
bitabile,  cheairacquillodiqueftaPro- 
vineia   cooperarti    incredibilmente  la 
fingolar  bontà  del  Capitano,  il  quale 
fece  redimire  à  quelle  barbare  Genti 
i  fanciulli,  e  le  donzelle  prefe  in  guer- 
ra di  bellezza  non  ordinaria,  non  per- 
mettendo ,  che  né  pure  comparirtelo 
avanti  alla  fua  prefenza  \  perche  non 
pareffe,  che  egli  almeno  con  gli  occhi 
haverte  contaminata  in  parte  alcuna  la 
loro  virginità . 

Quefte  cofe  operava  in  diverfe  partì 
del  Mondo  il  Popolo  Romano,  e  non 
perciò  poteva  rimovere  Annibale  dalle 
vrfeere  d'Italia,  tanto  vi  (lava  ben1  aflSf- 
fo  ,  &  attaccato .  Vero  é  che  al  nemico» 
mancava  la  maggior  parre delle  cofene- 
ceflarie ,  ma  il  valorofo  Capitano  il  fer- 
vi va  etiandio  delle  forze  d'Italia  conerà 
li  Romani.  Noi  gli  havevamo nondi- 
meno levate  molte  terre,  e  paefi..  Ta-  **z 
D    3  ranto 
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J44    ranto  di  già  era  tornato  alla  noftra  divo- 
tione ,  Capua ,  che  fu  la  refidenza ,  & 
habitatione  d'Annibale  ,  e  come  una 
feconda  patria,  di  già  era  in  poter  no- 
ftro,  la  cui  perdita  diede  al  Capitano 
Cartagmefe  tanto  dolore,  che  con  tut- 
te le  Tue  forze  fi  rivoltò  contra  Roma. 
O  Popolo  degno  dell'  Imperio  del  Mon- 
do ,  degno d'effere  ammirato,  e  favorito 
dagl'huomini,  e  dalli  Dei.  Si  vedeva 
condotto  all'ultimo efterminio,  e  pure 
non.  intermife  l'opera  incominciata,  e 
per  afllcurar  la  propria,  Città  non  ab- 
bandonò Capua  :  mahavendovilafcia- 
ta  una  parte  dell' Efercitofotto  Appio. 
Confole ,  &  inviata  l'altra  à  Roma  (ot- 
to Fiacco  5  combatteva  in  un  medefimo, 
tempo  prefente,&affente.  Perche  dun- 
54i    que  ci  maraviglieremo  fé  Annibale  ef-. 
fendofi  avvicinato  à  Roma  di  tre  mi- 
glia >  dalli  tteffi  Dei  (  non-mi  vergogna 
già  di  confeffarlo  )  dico  dagli  fteflTi  Dei 
gli  fu  fatta  refiftenza  !  poiché  ogni  vol- 
ta [y  che  di  lì  fi  mofiTe  col  fuo  Efercito  per 
entrare  in  Roma  versò  così  gran  diluvio, 
d'acqua,  con  vento  così  fpaventevole, 
che  non  pareva  venire  dal  Cielo,  ma 
miracolofamente  dalle  Mura  di  Roma , 
e  dal  Campidoglio.  L,aonde  fu  cortret-. 
to  à  fuggircene ,  abbandonar  l'imprefa , 
e  ritirarfi  nell'  ultimo  cantone  d' Italia , 
lafciando  Rema  così  confufa,  che  non 
vi  rimafe  altro ,  che  d'adorarla .  E  poca 
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cofa  quel,  che  io  vi  vuò  raccontare, 
ma  può  fervir  mirabilmente  per  ino- 
ltrar la  grandezza  dell'animo  del  Popo- 
lo Romano  .  Nel  tempo  fìeflò  ,  che 
Roma  era  affediata ,  la  campagna  dove 
era  accampato  l'efferato  d'Annibale  fu 
mefla  all'incanto,  e  fi  trovò  chi  v' of- 
ferire, e  la  comprale.  Annibale  vo- 
lendo contrafare  in  ciò  li  Romani ,  fece 
bandire  all'incanto  le  botteghe  di  Ro- 
ma y  dove  fi  vendevano  l'argenterie; 
ma  niuno  vi  volfedire,  per  farti fape- 
re  ,  che  i.  fucceffì  venivano  anco  non 
poco  prefagiti.  Ma  non  s'era  ancora 
fatto  niente  colmoftcar  tanto  Valore, 
e  col  ricever  così  fegnalato  favore  dalli 
Dei  .  Afdrubale  Fratello  d'Annibale 
fè  ne  veniva  in  fuo  ajuto  conun  nuo- 
vo Efercito  ,  con  nuove  forze  ,.  e 
con  nuovo  apparecchio  di  Guerra  . 
Senza  dubio  la  cofa  era  fpedita  per 
li  Romani,  fé  quefto  Capitano,  fi  fof- 
fé  congiunto  con  Annibale,,  ma  Clau- 
dio Nerone,  e  Livio Salinatore lo diG- 
fecero ,  mentre  egli  (lava  accampando- 
fi  col  fuo  Efercito .  Nerone  ridufle  An- 
nibale nell'  ultimo  angolo  d'Italia  v  ma 
Livio  tenne  di  verfocarnino,,  andando* 
fene  dirittamente  verfo  l'altra  ellremi- 
tà\  dove  ella  hà.il  fuo  principio..  Non 
fi  può  efplicare  con  che  configlia,  e  ce- 
lerità i  Confoli ,  eh'  erano  sì  remoti  l'un 
dall'altro,  e  che  s  interponeva  fra  di 
D    4  loro. 
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loro  quanto  fi  ftende  la  lunghezza  di 
tutta  l'Italia  fi  poteffe  riunire,  emet- 
tere infieme  i  loro  Eferciti  per  andare 
ad  attaccare  il  nemico,  e  disfarlo,  feti- 
za  che  Annibale  fteflb  poteffe  (coprire 
alcuna  cofa  de' toradifegni.  Certo  è, 
che  Annibale  accortoti  della  cofa  , 
quando  vide  la  tefta  di  fuo  Fratello  get- 
tata vicino  alli  Tuoi  alloggiamenti ,  co- 
nofo> ,  diffe  ,  T  infelicità  di  Cartagi- 
ne. Quella  fu  la  prima  confeflìone  di 
queflo  gran  Capitano ,  che  fu  un  certo 
prefagio  della  fua  proffima  ruina  .  Si  fa- 
pevahormai  certo  ,  che  Annibale,  ha- 
vendolo  confefTato  anco  di  propria  boc- 
ca, fi  poteva  vincere  :  ma  il  Popolo  Rov- 
inano gonfio  per  tanti  felici  fucceflì ,  fil- 
mava cofà  più  gloriofa  di  poter  debella- 

549  re  *'  nemico  in  mezo  dell'Africaflef- 

550  fa.  Havendo  dunque  percapoScipio» 
ne,  fé  ne pafsò col  groflò dell'  Efercito 
nell'Africa  :  &  ad  imitatione  d'Anni- 
bale cominciò  à-vendicarfi  contra  l'A- 
frica delli  mali ,  ch'egli  haveva  cagio- 
nati alla  fua  cara  Italia  (  Dì'v  buoni  r  J> 
quali  genti  eran  quelle  d'Afdrubale, 
che furon tagliate à  pezzi.  Quali  Efer- 
citi quelli  delRèSiface,  cherimafero 
rotti  .  Quanto  forti  gli  allogiamenti 
dell!  uno,  e  dell' altro,  che  appicciato- 
vifi  il  fuoco,  reflarono bruciati  i»  una 
no&te .  Finalmente  la  cofa  era  ridotta  à 
ten»ine3  che  non  fi  flava  tre  miglia  lori* 
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fcmo  da  Cartagine ,  ma  alle  porte  ftefife 
tenendola  attediata  .  Quefto  fu  (uffi- 
ciente,. &  efficace  rimedio  per  diftac- 
car'  Annibale  dalle  fauci  d'Italia  .  Non 
fu  mai  il  più  fegnalato  giorno  fotto 
l'Imperio  Romano  di  quello,  nel  quale  i  '  >* 
più  yaloroftCapitani,  che  foflero  mai 
Itati,  ò  foflero  permettere  al  Mondo, 
l'uno  vincitor  d'Italia,  e  l'altro  trion- 
fator  di  Spagna ,  ha  vendo  a  vvicinati  in- 
fieme  i  teso  Efer<iti,  fi  preparavano  per  J5& 
combattere  .  S'introdutte  fra  di  loro 
parlamento  di  pace,  ma  dopo  etterfi 
guardati  un  pezzo  finalmente  l'un  l'al- 
tro -fenza  parlare  con  ammiratione 
fcambievole  non  potendofi  poi  accorda- 
re fi  diedero  i  fegni  del  combattere .  E 
cofa  certa  perla  confeflìone  dell'  uno, 
e  dell'altro  Capo  ,  che  i  due  eferciti 
non  potevano  ordinarli  meglio  ,  né  i 
foldati  portar.fi  più  valorofamente  nel 
combattere,  quefto  ditte  Scipione  dell' 
cfercito  d'Annibale  ,  &  Annibale  di 
quello  di  Scipione .  Tuttavia  Annibale 
fu  perditore ,  &  il  prezzo  della  vittoria 
fu  l'Africa ,  e  fubito  poi  tutto  il  Mon- 
do, chefeguìl'efempiodilei.  *** 
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Prima  Guerra  di  Macedonia  * 

Opo  Cartagine  pareva ,  cheniu- 
no  fi  vergognante  più  d' efler  pei> 
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ditore  ;  onde  lefempio  di  lei  fu  fubito, 
feguito  da'  Popoli  della  Macedonia  , 
♦Hog-della  Grecia,  della  Siria,  *■  e  da  tutto  il; 
si  Sa-  reftq  del  Mondo,  àfegnp che  pareva  v 
na  "    che  fofife  come  un  corrente  della  For- 
tuna v  che  li  tirafle.  I  primi  à  renderli 
furono  i  Macedoni-,  li  quali  in  altri 
tempi  havevano  pretefo,  &  affettato, 
l'Imperio  del  Mondo.  Siche,  fé  bene 
5  }&;  allora  quel  Regno  era  governato  da  Fi- 
lippo, pareva  alli  Romani  di  combat- 
ter col  Ré  Aleflandro.  Fu  quella  guer- 
ra più  celebre  per  la  fama  de*  fupi  anti- 
chi Ré  di  Macedonia ,  che  per  alcun, 
fucceflTo   fegnalato   ,   che   per  allora 
viaccadefle.  L'origine  fu,  che'l  Ré 
Filippo  s'era  collegato  con  Annibale, 
mentre  era  padron  dell'Italia  ',  ma  quel- 
lo ,  che  commofft  maggiormente  li  Ro- 
mani fvr,  che  gli  Atheniefi  invocaro- 
no X  ajuto  loro  contra  il  Re ,  per  i  torti 
da  erto  ricevuti ,  mentre  egliinfi^per- 
bito  più /del  dovere  della  Vittoria  ri- 
portata contra  di  elfi,  faceva  fentire  la,, 
fna  crudeltà  contra  i  Tempii ,  gli  Al- 
tari ,  &  i  Sepolcri,  fteffì .  Si,compiac- 
."*  que  dunque  il  Senato  di  concedere  aiu- 
^    to  à  applicanti  cosi  qualificati ■;  e  fin 
d'allora  cominciarono  li  Ré,  li  Capi- 
tani, i  Popoli,  eJeNationi  delle  genti, 
a  venire  à  Roma  per  chieder  foccorfo. 
Eflendo  dunque  Gonfòle  Levino  ,  il  : 
Popolo  Romano  fece  la  prima  volta 
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vela  fopra  il  Mare  Jonio ,  e  fcorfe  come 
con  una  fquadra  trionfante  tutta  la  co- 
tta della  Grecia..  Egli  haveva  feco  le 
fpoglie  della  Sicilia  ,  della  Spagna ,  del- 
la Sardegna  r  e  dell'Africa  y  &  un  Lau- 
rojdvera  nato  fopra  la  poppa  della  Ca- 
pitania,  fu  un  certo  prefagio della  vit- 
toria. Artalo  Ré  de'  Pergameni  di  fuo 
proprio  volere  era  dalla  parte  de' Ro- 
mani,, come  anco  quei  di  Rhodi,  po- 
polo molto  intendente,  della  marinare- 
fca,  co' quali  dalla  parte  del  Mare,  e 
con  la  Cavalleria  da  qpella.di  terra  mife 
il  Confole  ogni  cofà  in  mina .  Il  Rèdi 
Macedonia  fu  due  volte  vinto  ,  due* 
volte  porto  in  fuga,  e  due  privo  d'al- 
loggiamenti .  E  pur  non  vi. fu  cofà ,  che 
apportale  a'  Lacedemoni  maggior,  terr  5  J  Sì 
rore,  che  il  veder  le  ferite  de  loro  ca- 
daveri ,  le  quali  non  eran  fatte  con  frez- 
ze,  ò  faette  v  ò  con  altre  armi  gentili 
ufate  in  Grecia  y  ma  con  punte  di  ferro 
triangolari  di  fmifurata  grandezza,  e 
con  fpadoni  d! altrettanto  pefo,  li  cui. 
colpi  paffavanoognifegno.  Dopoque- 
fto.  fotto  la  condotta  di  Flaminio  noi  fa- 
iimmo  fópra  le  Montagne  dell'Epiro 
impraticate  ,  &  inacceffibili  per  T  in- 
nanzi ,  e  pattammo  il  Fiume  Ado  v 
che  feorre  per  letto  faflbfo,  &  inegua- 
le ,  e  penetrammo  fi  no  all'  ultime  vifee- 
re  della  Macedonia  .  Tutta  la  difficol- 
tà fu d'aprirfi quella  via;  nel  reflo ella; 
D    6>  cifer-* 
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ci  fervi  in  luogo  di  combattere  perao 

jjg  quiftar  la  Vittoria  :  perche  d'allora  in 
qua  il  Ré  non  hebbe  più  cuore  di  venir 
con  noi  à  battaglia  ;  fé  bene  ad  ogni 
modo  fu  rotto  aHi  Monti  detti  Cinoce- 
fali, ma  né  men  quefta  fi  può  veramen- 
te chiamar  battaglia,  ma  più  torto  uà 
femplice  rincontro .  Il  «Confole  gli  die- 
de la  pace ,  e  lafciò  il  Regno  ;  ma  per- 
che non  vi  reftaflfe  alcuna  cofa ,  che  po- 
teffe  concitarfell  centra  ,  volfe  anco 
debellare  i  Thebani  ,  gir  Eubei,  &  i 
Lacedemoni  ,  che  lotto  Nabide  loro 
capo  commettevano  de  gli  alTaffinii  per 
quei  contorni. Reflitui  la  Grecia  nel  fuo 
priftino  (lato,  eleconceffedipoter vi- 
ver con  le  proprie  Leggi  ^  egoderfan- 
tica  Libertà  .  Havrefti  voluto  intender 

3:57  l'allegrezze,  e  le  acclamatiom  che  vi 
furono  fatte ,  mentre  queflo  fatto  fi  wà> 
blicava  da  un  trombetta  nelH  giuochi , 
che  appreffo  di  loro  fi  celebravano  o^  ni 
cinque  anni  nel  Teatro  df  Nemea  ! 
Quanti  applaufi  fecero  i  Greci  à  gara 
l'uno  dell' altro  !  Quanti  fiori  verfarono 
eglino  addoflb  al  Confole  Flaminio  !  e 
Tempre  comandavano ,  che  fi  repetefie 
dal  Trombetta  fitte  fla  voce,con  la  qua- 
le fi  dichiari  va  la  Libertà  della  Grecia  . 
Certo  é,  ch'eflìnon  afcoltavano  con 
minor  gufto,  e  pUcere  la  fetenza  del 
Confole  di  quello ,  che  havrebbon  fatto 
mdolciflìmo  concento  muficaje  * 

CA,P: 
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Guerra  Siriaca  con  tra  il  Rè  Antioco . 

POiche  furono  (bggiogati  quei  di  Ma- 
cedonia ,  e'1  Ré  Filippo,  feguì  t&* 
come  per  cafo  fortuito  il  Ré  Antioco . 
Ma  la  Fortuna  fece  fucceder  quefta  im- 
prefa  con  tanta  induftria ,  che  parve  co- 
fa  concertata  ,  e- rifòhita  con  matura 
deliberatane  ,  pep  far  che  fi  come  il 
Popolo  Romano  era  pafifato  dall'  Africa 
in  Europa,  così  paflafle  dall'Europa 
nell'Afia  ,  e  che  prefentandofi  da  fé 
fteffe  l'occafioni d?* accrefeer l'Imperio , 
lordine  delle  Vittorie  camlnaffe  fecon- 
do il  fko  della  terra,  e  delle  fue  parti . 
Non  vi  fu  Guerra,  che  la  fama  rendetfe 
più  formidabile  di  quefta  alli  Romani! 
perche  ella-rapprefentava  loro  i  Perfia-- 
ni ,  e  l'Oriente  Xerfe,  e  Dario,  riducen- 
do  loro  à  memoria ,  comequellihave- 
vano  fpianate  le  Montagne  inacceffibt- 
ii,  e  ricoperti  i  mari  d'un  numero  fpa- 
ventevoledi  Vafcelli.  S'aggiungevano 
à  quelle  le  minacciedelli  Dei  ftelfi  ,  che 
davano  non  poco  terrore,  mentre  la 
ftatua  d' ApoÙó  in  Cuma  gettava  del 
continuo  fudore,  Il  che  prò.  eder>a  dal- 
la gelofia,  ch'egli  baveva  dell'Ada*, 
ch'era  fotto  la  fua  protettone  .  Nel 
reiìo  non  v'era  Provincia  più  ferule 

d'Huo- 
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d?  Huómini  ,  di  ricchezze  ,  e  d  armi: 
come  la  Siria .  Ma  ella  eracaduta  tra  le 
mani  d'un  Ré  sì  debole ,.  che  la  più  gran 
gloria,,  eh! egli  maiconfeguifTefùd'ef- 
fer.  vinto  dalli  Romani.  Coloro,  che 
fecero  rifolvere  il.  Ré  Antioco  àquefta 
Guerra ,  furono  parte  Thoa  Principe 
dell'  Etolia  ,  che  fi  doleva  ,  che  li  Ro- 
mani ha  vertero  malamente  rimunerato 
gli  ajuti ,  ch'egli  haveva  lordati,  co- 
me a' confederati  nella  Guerra  di  Ma- 
cedonia, e  prte  Annibale,  cheeflen- 
do  flato,  vinto*  in  Africa  y  infaftidito 
della  Pace ,  andava  per  tutto  il. M'ondo 
cercando,  e  facendo  de' Nemici  al  Po- 
polo Romano.  In  che  pericolo  farem- 
mo noi  flati,  feil  Réhavertefeguitoil 
Tuo  configlio  ,  cioè;,  fé  il  mefehino 
d'Annibale,  haveffe  potuto  uria  volta 
veder  tra  le  fue  mani  tutte  le  forze  dell1 
Afia  per  valerfenecontradi  Noi  ?■  Ma- 
Antioco  confidandofi  nel  le  fue  ricchez- 
ze ,  e  credendofi  affai  Torte  col  nome 
del  Ré,  credeva.,  che  bartafle  d'ha  ver 
mofla ,  e  cominciata  la  Guerra .  L' Eu- 
ropa fenza  dubbio appartenevahormai 
di  ragione,  ali  i  Romani.  Antioco  ri- 
chiedeva,, come,  heredità  lafciatali  da. 
fuo  Padre,  la  Città  di  Lifimachia,  po- 
rta fui  lito  dellaTracia  ».  Da  ciò  nacque, , 
come  da.  una  coflellatione,  la  tempefta 
della  guerra  Afiàtica  .  Qùeftò  gran  Ré , . 
il  più  potente  di  tutti  i  Ré  dell'  Orien- 
te, 
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t6,  contentandofi  d'ha  ver  fuperbamen^ 
te  dichiarata,  la  Guerra  all'ufcir  dell' 
A/ìa ,  d  onde. egli  partiva  con  un  grido, 
q  tumulto  incredibile,  impatronitofi  in 
un  fubito  dell'  Ifole,e  de'  Liti  della  Gre- 
cia ,  come  fé  forte  flato  intieramente 
vittoriofo,  fé  ne  flava  paffando  il  tem- 
po Jn  ogni  forte  di  piaceri  ,  e.  delitie 
fenza  curarfi-  altrimente  de'  negqtiì  5 
ch'egli  havevaprefoàfare^  L'Èuripo 
con  l'agitatione,  delfuoflufTo,  erifluf- 
fo  ha,  divjfà  rifola  d'Eubea  dalla  terra 
ferma  ,  e  fatto  adito  ad  un  picciol  brac- 
cio di  Mare,  che  la  circonda.  Antioco 
fv  fece  piantar  quivi  il  fuo  Padiglione 
tefluto  di  Seta ,  <-  d'Ora  appretto  all' 
acqua ,  per  poter  godere  i!  fuo  mormo- 
rio \  dilettandoli anco  della  Mufica  , 
e  d'altri  piaceri  con  ecceflb  tale,  eh' 
egli  s' ha  veva.etiandio  fatto  portar  ivi 
delle  rofe  raccolte. da  tutti  quei  contor- 
ni ,  benché  foiTe  d'inverno ,  E  per  dare 
ad  intendere ,  ch'egli  era  un  bravo  Ca- 
pitano conduceva  feco  uà  Efercito  di 
Giovanetti,  e  di  Donzelle.  Rjtrovan- 
dofi  dunque  quefto  effeminato  Principe 
di  giacinto d -Ili proprj piaceri,  li  Ro-  3^2 
mani  guidati  da!  Confole  AcilipGJa- 
brione  l'attaccarono  nej  medefimo  luo- 
go .  Ma  egli  al  primo  ftrepito  deMoro 
arrivo,  fé  la,  batté,  e  lafció  loro  Info- 
ia Hor  fé  ben'  egli  fé  ne  fuggiva  à  più 
potere ,  fu  feguitato  ,  e  giunto  final- 
mente 
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mente  dalli  Romani  allo  ftretto  di 
Thermopoli ,  Iuogodegno4i  memoria, 
per  la  gloriofa  morte  di  trecento  Lace- 
demoni ;  ma  non  facendone  anco  quivi 
alcuna  difei'a,  benché  il  fi tofofTe  favo- 
revole, fu  corretto  à  lafciar  loro  la 
Terra,  e'1  Mare. 

Nel  medefimo  tempo ,  che  fi  prende 
il  camino  alla  sfilata  verfo  la  Siria  ,  Ar> 
tioco  diede  la  cura  della  fua  Armata 
navale  à  Pòllifenide,  &  ad  Annibale, 
non  baftandoli  né  anco  l'animo  di  (lare 
à  veder  combattere  .  Quei  di  Rhodi 
fpingendofi  avanti  contro  Tarmata  ne- 
mica ,  fottoila  guida  d'Emilk>Regilk>, 
le  diede  la  caccia,  e  la  mandò  tutta  in 
difperfione.  Hor  non  fia  più,  che  gli 
Atheniefi  fi  glorino  de'  loro  trionfi  . 
Nella  perfona  d'Antioco  noi  habbiamo 
J64  vinto  Xerfe,  eoa  li- fatti  d'Emilio 
uguagliato  Temiftocle,  e  con- la  pre- 
fa  d'Efefo  riportato  un'honore  pari 
à  quello,  che  eflì  s'acquiftaronoàSa- 
lamina  .  Dopo-  quefto  fucceflb  fu 
prefa  rifolutione  di-  foggiogar  del 
tutto  Antioco  ,.  fotto  la  guida  del 
Gonfole  Scipione,  con  ratfìftenzadel 
fuo  fratello,  che  veniva  da  Cartagine 
da  lui  vinta-,  e  che  per  farli  dar  queftà 
carica,  s'era  offerto  volontariamente 
di  effer  fuo  Luogotenente  in  quella 
guerra.  Antioco  haveva  di  già  abban- 
donato tutto  il  Mar  d'Afia ,  ma  i  nofiri 

difesi 


T>ì  Lucio  Floro .  Lib.  1 I.     89 
difegni  pa  (fa  vano  più  oltre .  Fu  condor 
to,  Se  accampato  l'efercito  apprettò  il 
Fiume  Meandro,  &  il  monte Sipilo. 
Quivi  fi  trova  va  anco  il  Rè ,  e  non  è  co- 
fa  credibile  il  numero  dei  le  genti,  pro- 
prie, &  aufiliarie,  eh* egli  haveva  fe- 
cole quali  arrivavanoal  numerodi  tte- 
cento  mila  fanti  ,  e  d'altrettanto  fra 
Cavalli,  e  carri  da  combattere .  Ilfuo 
efèrcito  era  circondato  d* ogn'  intorno 
da  Elefanti  di  'Ani  furata  grandezza  ,  che 
fervivano  come  di  ripari ,  li  quali  fi  ve- 
devano rifplendere  per  Toro,  e  per  la 
porpora,  per  l'argento,  e'1  loro  mede- 
fimo  avorio.  Ma  tutto  quefto  grande 
apparecchio  fu  imbarazzato,  &  impe- 
dito dalla  fua  propria  grandezza.  A  que- 
fto s  aggiunte  una  pioggia  caduta  all'im- 
provifò,  che  con  una  felicità  mirabi- 
le guadagli  archi  de'  Perfiani  ,  e  li  refe 
inutili .  Primieramente  effi  prefero  fpa- 
vento,  e  poi  fi  diedero  in  fuga  ,  &  alla 
fine  fegtjì  la  Vittoria .  Così  vinto  il  Ré  y 
e  fupplichevole,  li  fu  conceffa  una  parte 
del  Regno,  tanto  più  volentieri  per  ef- 
ferfi  facilmente lafciato  vincere. 


A 
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Guerra  <£  Etolia . 

Lia  Guerra  di  Siria  ,  fuccetfe  v   ., 
come  doveva ,  quella,  d'Etolia>,   5  ^ 
perche 
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perche  dopo  la  Vittoria  contro  Antio- 
co, li  Romani  fi  poferoà  perfeguitar 
coloro ,  eh'  a veano  fervito  d' incentivo 
alla  guerra  Afiatica.  Nefùdunquein- 
caricata  la  yendetta  à  Fulvio  Nobilio- 
re.  Il  Confole  fecefubitoftringere,  e 
con  inftrumenti  da  guerra  battere  A  im- 
braccia ,  capo  della  Provincia ,  eh*  era 
fiata  prima  la  refidenza  del  Ré  Pirro, 
ma  dopo,  eh*  ella  fi  fu  refa  aggiungen- 
doli alle  preghiere  degli  Etoli ,  le  inter- 
ceflioni  degli  Attici,  e  di  quei  di  Rho- 
di ,  e  per  la  memoria ,  che  noi  conferva- 
vamo  de  gli  ajuti  datici  >  mentre  erana 
fiati  noftri  confederati ,  fu  lor  perdona- 
to. La  guerra  tuttavia  fi  diffufe  di  van- 
taggio per  i  paefi  vicini  da  tutti  i  lati ,, 
*Hcg  neir  Ifole  di  Cefalonia  ,  di  Zjcinto ,  *  et 
l'ante,  final  mente  furono  comprefe  nella  guer- 
ra Etolia ,  tutte  l'altre  Ifole ,  che  fono 
fopra  quefto  mare  tra  i  monti  Ceraunii ,, 
&  il  capo  di  Maleo. 

C  A  P.    X? 

Guerra  d'ijlria ... 

I  Popoli  delF'Iftria  furono  fucceflòri 
nella  guerra  àqueid'Etolia,  come 
quelli,  ch'erano  fiati  loro  aufiliarii 
-contrai  Romani  I  principi!  della  guer- 
ra furon  favorevoli  per  i nemici,  ma 
Ciò  fu  cagione  della  lor  mina ,,  perche. 

dopo, 
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dopo  eflere  (iati  vittoriofi  contro  Gn.. 
Manlio,  &  eflerfi  impatroniti  degli  al- 
loggiamenti ,  ftando  (opra  à  così  ricca 
preda,  fi  diedero  alla  crapula,  &alf 
ubriachezza  in  paniera ,  che  la  più  par- 
te di  eflì  non  fàpevanodovefi  fofTero, 
tanto  erano   ftorditi  ,   &  imbalorditi 
dal  vino.  jNel  medefimo.tempo furono 
aflaliti  da  Appio  PuJcro,  q  tagliati  tut- 
ti à  pezzi .  In  quefta  maniera  rivomita- 
rono con  l'anima  ,  e  col  fangue  la  vitto- 
ria da  loro  n^aPacquifìata  .  Il  Re  loro   j-g 
Apulone %  levandoti  dalla  tavola,  fu 
porto  fopra  il  fuo  cava  Ilo,  per- fai  vario, 
ma  fi  troya  va  così  ebrio ,  &  in  maniera 
gravata  la  tetta,  chea  pena,  e  con  fa- 
tica dopo,  che  fi  fu  rihavuto dalla  fua 
ftolidezza  ,  li  fi  potè  perfuadere,  eh! 
egli  fi  trovava  fatto  prigione  i 

C  A  P.    XL 

Guerra  contro  ì  Gaietti. 

LA  ruina  della  guerra  Siriaca  tirò  - 
.  anco  feco quella  de' Galati  :  Co*  *6* 
ftoro  furono  imputati  d'haver  ajutato 
Antioco.  Tuttavia  non  fi  sa  fé  etti  fi 
fuffero  veramente  trovati  nel  fuoefer- 
cito,  oyero,  Manlio,  avida  del  trion- 
fo ,  fingefTe  quefto,  prefetto  .  Certo  é 
che  non  ottante  la  fua  vittoria ,  li  fi\ 
denegato  il  trionfo,  per  non  ha  ver  pò-, 

tutet 
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ttrto  provar  giuda  caufa  d'ha  vere  intra- 
prefa  quefta  guerra.  Nd  refto  quefti 
Galati ,  come  teftifica  il  nome  di  Gal- 
logreci ,  eh'  è  loro  rimafo ,  era  una  na- 
tione  mefcolata  ,  e  comporta  di  due  po- 
poli diverfi,  ò,  per  dir  meglio,  erano 
reliquie,  &  avanzi  de' Galli,  che  do- 
po havere  feorfa,  e  rovinata  tutta  la 
Grecia  fotto  la  guida  di  Brenno,  loro 
Capitano  fi  ritirarono  in  Oriente  ,  & 
habitarono  in  mezo  dell' Afia  ,  me- 
fchiandofi  ivi  con  gli  habitanti  nativi  ; 
e  come  le  Temenze  de5  frutti  mutando 
terra  ,  perdono  affai  ddla  lor  virtù  ;  co- 
si là  brutale,  e  foreftiera  natura  di  co- 
ftoro  s  addo'cì  perledelitie  Afiatiche  . 
Furono  per  tanto  eflì  battuti ,  e  disfatti 
iiT  due  rifeontri ,  fé  bene  al  primo  arde- 
vo de' nemici  s'erano  ritirati  alla  cima 
delle  più  alte  montagne  della  Provincia, 
nelle  quali  prima  di  loro  s'erano  ritirati 
anco  i  Toloftobogi ,  &  i  Tertofagi  per 
falvarfi  da  quefta  mina  .  Gli  uni,  egli 
altri  furon  così  maltrattati  dalle  honde  , 
e  dalle  frezze,  che  furon  aigretti  à  ren- 
derfi  ,  &  obligarfi  alle  conditioni  d'una 
pace  perpetua .  Ma  dopo  effere  flati  in- 
catenati diedero  caufa,  di  maraviglia  , 
mentre  fi  sforzavano  di  romper  le  cate- 
ne co' denti,  e  porgevano  la  gola  l'uno 
all'  altro  per  effer  affogati .  La  moglie 
d'Orgiagonte  Ré  loro  ,,  effendo  fiata 
¥U)lata  da  un  Centurione  con  un'  efemr 

pio 
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pio  memorabile  fi  liberò  dalla  guardia  , 
&'  havendo  troncato  il  capo  del  Solda- 
to ,  Io  prefetto  à  fuo  marito . 

C  A  P.    XII. 

Seconda  Guerra  di  Macedonia. 

MEntre  quefte,  e  quelle  Nationi  582 
feguitavano  la  ruina  della  guerra 
Siriaca,  di  nuovo  la  Macedonia  fi  ri- 
voltò .  La  memoria  del  fuo  antico  fplen- 
dore  travagliava  pure  affai  quefta  gene- 
rofa  Natiohe .  E  Perfe  figliuolo  del  Rè 
Filippo,  fucceffore  in  quel  Regno  non 
ftimava  convenire  alla  riputatone  di 
quel  popolo^  che  per  una  volta ,  che 
era  ftato  vinto,  doveffeeffer' in  perpe- 
tuo fchiavo  de' Romani .  I  Macedoni 
fecero  maggiore  sforzo  fotto  quello 
Principe  4  «che  non  havevan  fatto  al 
tempo  di  6ào  Padre,  come  coloro,  che 
havevano  alle  proprie  forze  aggiunte 
quelle  de' Traci,  temperando  così  con 
le  forze  de'  Traci ,  la  lor  propria  indù- 
fìria,  e  Ja  ferocità  de' Traci  con  la  lor 
disciplina  .  S' aggiunte  à  quefìo  il  confi- 
glio del  Capitano,  il  quale  havendo  of- 
iervato  dalla  cima  del  monte  Hemo  il 
fito  de'fuoi  paefi  ,  accampate  le  fue 
genti  in  luoghi  afpri ,  havevarn  manie- 
ra racchiuda  la  Macedonia  con  Tarmi, 
e  col  ferro,  che  fé  non  venivano  dal 

Cielo 
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Cielo  pareva  imponìbile,  che i nemici 
potettero  penetrarvi .  Ma  il  popolo  Ro- 
mano guidato  da  Marcio  Filippo  Con- 
fole, dopohavèrriconofciute  diligente- 
mente le  vie  /s'aprì  la  firada  per  la  paìu- 
584  de  Àftrude  per  afpré  ,  e  fdrucciolofe 
montagne ,  che  parevano  ina  òcelfi  bili  à 
gli  uccelli  medefimi.  In  quefta  manie- 
ra foprapréfe,  e  fpaventò  il  Ré,  che 
fé  ne  flava  fenza  alcun  timore  per  il 
buon'ordine  già  datò.  Il  térrorfùcosì 
grande ,-  che  per  fé  comandò ,  che  tut- 
to il  fuo  oro,  e  l'argento  foffe gettato 
in  mare ,  perche  non  fi  perdette ,  e  che 
fi  metteffe  fuoco  alla 'fua  armata  ,  per- 
che non  fu  (Te  bruciata  . 

Sotto  il  Confolato  di  Paolo  la  Mace- 
dònia, benché  fi  trovaffe  affai  meglio, 
e  più  frequentemente  prefidiata  fu  pre- 
fa  per  altre  vie;  ma  quello  fu  per  una 
fingolare  aftutia  del  Capitano";  'il  quale 
finfe  di  volere  fai*  certo  camino,  e  né 
tenne  poi  un'altro  diverfo  .  Del  cui 
arrivo  il  Ré  fi  fpaventò  in  maniera ,  che 
né  meno  hebbe  ardire  di  trovarfi  prefen- 
tealla  battaglia  ,  dandone  la  cura  ad  al- 
tri .  Vedendofi  dunque  perduto  in  fua 
affenza  ,  fé  ne  fuggi  per  mare  ,  e  fi  riti- 
rò nell'Ifola  di  Semotracia ,  figurandofi 
che  la  fantità  di  quel  luogo  farebbe  co- 
me un'  Afilo  per  la  fua  falvefcza  ,  come 
fé  i  Tempii,  e  gli  Altari  potettero di- 
fender colui ,  che  non  haveva  potuto 

effer 
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efler  afficurato  dalle fue  armi ,  e  mon- 
tagne. Non  vi  fu  mai  Ré  alcuno,  che 
confervalTe  così  lungamente  la  memo- 
ria della  fua  grandezza  abbàttuta .  Scri- 
vendo dal  Tempio ,  dove  egli  s  era  riti- 
rato ,  al  Confole ,  lo  pregò  di  trattarlo 
humanamente ,  e  dopo  haver  porto  il 
fuo  nome  nella  lettera  ,  vi  aggiunfe  an- 
co quello  di  Ré .  Ma  non  vi  m  chi  por- 
tafle  più  rifpetto  ad  un  Ré  prigione, 
che  Paolo.  Subito  ch'egli  fi  preientò 
avanti  di  lui  ,  lo  conduffe  de'ntro  il 
Tempio,  lo  tenne  feco  à  tavola ,  e  dal 
cafo  fuo  prefe  occafione  d'avvertire  i 
fuoi  figliuoli  di  riverire ,  e  temeT  la  For- 
tuna , che  haveva  tanta  portanza  .  Que- 
fto  Trionfodellà  Macedonia  deve  effer 
notato  tra  i  più  fegnalati ,  cbe  habbia 
mai  veduti  Roma;  poiché  lo  fpettaco- 
lo  durò  per  tré  giorni  continui.  Nel 
primo  furon  portate  le  Statue ,  e  le  Pro- 
vincie .  Nel  fecondo  fi  fece  moftra  dell'  jjg 
Armi,  ede'Tefori.  Nel  terzo  fi  vide- 
ro i  prigioni,  tra  quali  era  il  Réfteffo 
ancora  tutto  fuori  di  sé,  come  fé  allora 
li  fuffe  accadutoli  male.  Nelreftoil 
popolo  Romano  hebbel'avvifodique- 
fta  rotta ,  prima  d'intenderlo  dalle  lette- 
re del  Confole  ;  perche  la  rotta  di  Perfe 
fu  faputa  à  Roma  il  giorno  fteffo ,  che 
fucceffe .  Due  giovani  fopra  due  cavalli 
bianchi,  eflendo  entrati  dentro  il  lago 
di  Giuturna  ,    dopo  efferfi  lavati  la 

polve- 
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polvere ,  e'I  fangue  ^  del  quale  erano 
macchiati,  ne  diedero  la  nuova.  Fu 
creduto  volgarmente ,  che  quefti  fuse- 
ro Cadore  *  e  Polluce  ,  perche  eran 
dne,che  fi  foflero  trovati  al  combattere , 
-  perche  erano  infanguinati ,  é  che  venif- 
fero  dalla  Macedonia,  perche  parevano 
tuttavia  (tracchi,  <5c  anelanti. 

C  A  P.    XI IL 

Guerra  Illirica, 

«  ,  T  ^  ^uer f  a  ^  '  ^  acedon  ia ,  come  una 
*  1  *  fpecie  di  contagio  tirò  feco  quella 
degli  Iuirici  .  Il  Rè  Perfe  gli  haveva 
condotti  affuarfoldo,  particolarmente 
perche  deffero  alla  coda  delli  Romani 
neir attaccar  la  Macedonia.  Senz'ai- 
tra  dilatione  furono  fubito  foggiogati 
dal  Pretore  Ànicio.  Baflò  a  noftri  di 
ruinar  Lofcorda  Città  capitale  di  quel 
paefe.  Subito  fi  refero,,  &  in  fomma 
quefta  guerra  fu  terminata  prima,  eh' 
in  Roma  fi  fapefle,  che  fuffe  comin- 
ciata . 

C  A  P.    XIV, 

Guerra  terza  dì  Macedonia  . 

g0j   /^Ome  fé  per  qualche  dettino  fi  fof* 
V*J  fero  accordati   infieme  i  popoli 

dell' 
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dell'  Africa  ,  e  quei  della  Macedonia 
d' efler  vinti  fino  alla  terza  volta ,  in  un 
medefimo  tempo  moflero  Tarmi  gli  uni, 
egli  altri.  Ma  la  Macedonia  fu  la  pri- 
ma à  ribellarfi  ,  e  la  cofa  fu  più  impor- 
tante, che  per  il  pacato,  per  il  pòco 
conto ,  che  da  noi  ne  fu  fatto .  Di  che 
la  cagione  fu  quafi  vergognofa .  Un  cer- 
to huomo  chiamato  Andrifco  di  baffi f- 
fima  conditione,  che  non  fi  sa  bene  fé 
foffefchiavo,  ò  libero  ,  mafoloch'era 
mercenario ,  prefe  fopf a  di  sé  la  guerra , 
e  s' ufurpò  il  Regno .  Coftui  per  la  fìmi- 
glianza,  che  ha  ve  va  di  Filippo,  dal 
volgo  era  chiamato  pfeudò  Filippo  . 
Egli  accompagnava  con  pari  coraggio 
l'afpetto,  e'1  nome  Reggio.  Dunque 
mentre  il  popolo  Romano  fi  prendeva  y 
come  in  burla,  così  fatte  cofe;  li  par- 
ve, che  baftatfe  mandare  contro  di  lui 
Juventio  Pretore  ,  il  quale  attaccò 
queft'  huomo  non  fenza  nota  di  temeri- 
tà ;  poiché  non  haveva  folamente  le 
forze  della  Macedonia ,  ma  s' era  in  ol- 
tre proviftodegli  ajuti  de  Traci .  E  co- 
sì Juventio  fu  vinto  non  da  un  vero  Rè , 
ma  da  un  Ré  di  Comedia.  Tuttavia 
fotto  Marcello  Confole  fì  fece  una  pie- 
na vendetta  del  Pretore  ,  e  della  Legio- 
ne ,  che  era  con  lui  rimafa  rotta  in 
quella  guerra  ;  perche  fu  foggiogata  la 
Macedonia ,  e  ridotta  in  fervitù  ,  &  in 
oltre  dopo,  che  il  Capo  di  quella  folle- 
E  vati©- 
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vatione  fu  dato  in  mano  del  Confole 
dal  Ré  di  Tracia,  appretto  il  quale  s'era 
ritirato,  fu  condotto  incatenato  a  Ro- 
ma ,  come  uno  fchiavo  :  facendo  la  for- 
tuna tal  favore  à  quefto  pover'  huomo , 
mediante  la  Aia  difgratia ,  che  il  popolo 
Romano  trionfò  di  lui ,  come  di  un  ve- 
to Ré. 

C  A  P.    XV. 

Guerra  terza  Cartagine  fé . 

g  T  A  terza  guerra  Africana  durò  pò* 
*  JLi  co  tempo,  poiché  in  quattro  an- 
ni hebbe  il  fuo  compimento  ;  e ,  fé  fi 
paragona  con  l'altre  due  prime  fi  trove- 1 
rà ,  che  la  fatica  non  fu  grande ,  perche 
non  fi  hebbe  à  combatter  tanto  contro 
coloro ,  che  la  difendevano ,  come  con- 
tro la  Città  medefima .  Ma  fé  fi  confi- 
derà il  fuccéflo ,  non  fi  troverà  eflere 
g      flato  fenongrandiffimo,  poiché  fi  ter- 

.,^  minò  con  la  ruina  di  Cartagine.  Se.fi 
voglian  confederar  minutamente  le  cir- ' 
coftanze  de' tempi  ,  fi  troverà  ,  che 
nella  prima  efpeditione  la  guerra  fu  co- 
minciata; nella  feconda  quafi  finita: 
nella  terza  terminata  del  tutto.  L'ori* 
gine  di  quefta guerra  fu,  che  contragli 
articoli  inabiliti  co'Romani  i  Cartagine* 

^       fi  hayevano  una  volta  armato  per  ma- 

619   re,  &  inviato  un'efercito  contrai  Nu- 
midi, 
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midi  ,  e  perche  fcorrevano  continua- 
mente in  quello  di  Miflfinifla  ,  favorito 
de'  Romani ,  come  loro  Collegato .  Nel 
medefinìo  tempo  che  Ci  flava  prendendo 
rifolutiorie  fopra  quefta  imprefa  >  fi  dif- 
correva  di  quello ,  che  Ci  faria  fatto  do- 
po haverla  finita.  Catone  per  un'odio 
implacabile  ,  che  portava  à  Cartagi- 
ne,proteflava  incettati temente  etiandio 
quando  feco  fi  parlava  d'altro ,  chebi- 
fognava  diftruggerla .  Scipione  Kafica 
al  contrariò  difendeva,  che  fi  doveva 
lafciare  in  piedi ,  perchè  tògliendofi  à 
Roma  Ja  caufa  del  timore  di  quella 
Città  ,  fua  emula  ,  ella  non 'fi  rtiarcifTe 
nell'otto»  e  fi  pérdeffe  nelle  delitie,  e 
ne*  piaceri.  II  Senato  tenne  una  via  di 
mezo,  Scordino,  che  non  fi  demolire 
altrimenti  ,   ma  che  gli  habitatori  fi 
trasferiflero  in  altra  parte  :  perche  pa- 
reva loro  cofa  gloriofa ,  che  fi  confer- 
va (Te  Cartagine^,  ma  che  non  Ci  ha  ve  fTe 
rerò  à  temer  di  lei.  Dunque  foctoil 
Confolatò  di  Manlio,  e  Cenforino  il 
popolo  Romano  attaccò  Cartagine;  e   ^°* 
perche  gli  habitatori  per  la  fperanza 
della  pace ,  havevano  ceduta  fponta- 
neamente  Tarmata  marittima,  effi  la 
fecero  bruciare  alla  lor  prefehza  .  Dopo 
quefto  eflendo  flati  chiamati  i  principa- 
li della  Città,  fu  loro  coma  notato,  che 
chi  voleva  falvar  la  vita  fé  ne  partifse  da 
Cartagine,  e  fi  ritirafTe  altrove .  Quefto 
E    2  cornati- 
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comandamento  parendo  ad  effi  troppo 
inhumano ,  s' accefero  talmente  di  (de- 
gno, che  fi  rifolvettero  di  (offrir  più 
tofto,  chequefto,  ogn' altra  calamità. 
Fu  dunque  qnefto  un  dolor  publico ,  e 
fubito  d'un  comun  volere  furon  prefe 
Tarmi  ,  e  rifoluto  di  difenderfi  ,  non 
ottante  tutto  quello ,  che  ne  fuffe  po- 
tuto venire  ,  non  perche  redatte  loro 
alcuna  fperanza,ma  volevano  più  torto, 
che  la  Città  loro  fotte  de  folata  per  ma- 
no de'  loro  nemici ,  che  per  le  proprie . 
Quanto  fotte  trabocchevole  il  furore 
de'  Cartaginefi  fi  può  raccoglier  da  que- 
fto,  che  rumarono  le  proprie  cafeper 
fabricarne  vafcelli  da  guerra  ,  e  formar- 
ne una  nuova  armata.  Nelle  botteghe 
degli  armaroli  fi  fondeva  oro ,  &  argen- 
to in  vece  di  ferro ,  e  di  rame  per  farne 
armi  :  e  le  donne  fi  tagliavano  i  loro  ca- 
pelli ,  per  farne  funi  per  bifogni  da 
guerra  .  Ettendopoi  Confole  Mancino 
l'attedio  della  Città  fu  profeguito con 
molto  ardore  per  mare  ,  e  per  terra . 
La  difefa  del  Porto  fu  tutta  gittata  per 
terra .  L' iftettò  fu  fatto  delle  tré  cintu- 
re di  mura  ,  benché  la  fortezza ,  chia- 
mata Birfa ,  futte  ancora  in  eflere ,  e 
reflìftefle,  come  una  feconda  Città. 
In  quefromezo,  fé  ben  la  mina  di  Car- 
tagine fotte  tanto  avanti,  pareva  non- 
dimeno, che  il  nome  di  Scipione  fola- 
mente  fotte  fatale  all'Africa.  Per  fi- 
nir 
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nfr  dunque  quefìa  guerra  la  Republica  606 
hebbe  ricorfo  al  fecondo  Scipione  ;  Co- 
(lui  era  Figliuolo  di  Paolo  fopranomi- 
nato  Macedonico,  il  quale  dal  figliolo 
del  gran  Scipione  Africano  era  flato  ad- 
dogato ,  come  un  futuro  ornamento 
della  fua  flirpe,  eflfendo  tale  (  percp- 
sì  dire  )  la  volontà  del  Fato  ,  che  il 
Nipote  defolafle  intieramente  quella 
Città,  che  fuo  Avo  haveva ridotta à 
termini  ruinofi  :  Ma  come  li  morii  de- 
gli animali,  che  fono  più  vicini  alla 
morte ,  fono  più  nocivi ,  così  v'  era  più 
che  fare  à  combattere  contra  Cartagine 
meza  ruinata,  che  mentre  era  ancora 
ne' fuoi  piedi.  Li  Romani  dopo  haver 
racchiufi  i  nemici  dentro  una  Fortezza , 
attediarono  anco  il  Porto  del  M^re. 
I  Cartaginefi  ridotti  à  quefta  eftremità , 
fabricano  un'  altro  Porto  dall'  altra  par- 
te della  Città  :  non  mica  per  fuggice- 
ne ,  ma  perche  niuno  s'imaginava ,  che 
effi  póteffero  ufcire  da  quelte  parte, 
dalla  qualefi-vide  in  un  fubito  ufcita ,  e 
come  nata  una  nuova  armata.  Et  in 
tanto  non  ceffono  giorno  e  notte  di  ca- 
var terra  ,  e  drizzar  nuove  macchine ,  e 
di  fare  ufcir  buon  numero  di  genti  difpe- 
rate  nella  maniera,  che  noi  vediamo 
fpefio  ufcire  una  gran  fiamma  dalle  reli- 
quie d'un' incendio  ,  che  fi  credeva 
eftinto .  Alla  fine  elTendo  Je  cofe  loro 
ridotte  ad  una  eftrema  difperatione  > 
E     3  quaran- 


102  Hìlierie  Rodane 

quaranta  mila  huomini  fi  refero  alla 
difcretione  delli  Romani  ,  e  quel  che 
par  più  difficile  à  credere,  il  loro  Capi- 
tano Afdrubale,  hebbe  parte  in  queir 
attione .  Quanto  più  coraggiofa  di  que- 
llo Capitano  fi  moftrò  la  Moglie  di  lui , 
la  quale  con  due  figli  in  braccio,  fatt 
fopra  i  tetti  della  fuacafa,  e  fi  gettò  ab- 
ballo dove  l'incendio  era  più  ardente, 
imitando  in  ciò  la  Regina  fondatrice 
di  Cartagine .  Perche  fi  fappia  di  che 
grandezza  fuffe  la  Città  bruciata ,  la- 
rdando ogn  altra  pruova,  fi  potrà  ar- 
gomentare da  quefto,  che  l'incendio, 
non  fi  potè  eftinguere  fé  non  à  pena  do- 
po, diecifette  giorni  ;  perche  i  nemici 
fpontaneamente  appiccarono  fuoco  alli 
Tempii  ,  &  alle  <#fe  loro  ,  affinchè 
non  potendo  liberar  la  Città  dalle  mani 
de5  Romani,  col  beo^ficio  del  fuoco  li 
privaffero  almeno  della  materia  del, 
trionfo . 

GAP.     XVL 

Guerra  d'Acbaja . 

66q  /^Omc  fé  quefto  Secolo  tiraflefeco 
V_/  le  rujne  delle  Città,  così  dopo  la 
defolatione  di  Cartagine  feguì  fubito 
quella  di  Corittfo  Città  capitale  dell' 
Achaja  ;  l'ornamento  della  Grecia  , 
edificata  tra  il  Marejonio,  e  l'Egeo, 

e  polla 
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e  pofta  in  quel  diftretto  come  un  pom- 
pofo   Teatro  .    Quefta  Città  (  certo 
com' indegna  )  fu  opprefla  prima  d'ef- 
fer  dichiarata  per  noftra  nemica .  Gri- 
folao  fa  cagione  della,  guerra  ;  percio- 
che ,  havendo  ricevuta  la  libertà  da' 
Romani,  fé  ne  valeva  in,  malaparte 
contro  i  fuoi  fteflì  benefattori  .    Egli 
oltraggiò  i  loro  Ambafciatori ,  e  non  fi 
sa  bene  fé  all' ingiurie  delle  parole,  ag- 
giungere quelle  delle  mani.  Metello 
dunque   mentre  flava  tuttavia  molto 
occupato  à  ridurre  in  buon'ordine  le 
cofe  della  Macedonia,  hebbecommif- 
fione  d'andare  à  punir  queft'infolènza. 
Si  che.  fu  pretto  accefa  la  guerra  d'A- 
chaja  .   Il   Confole    Romano  disfece: 
l'efercito  di  Cfifolao  nel  mezo  della 
Campagna  d' Elis  ,  e  riempi  di  corpi 
morti  tutto  il  tratto  del  fiume  Alfeo. 
La  guerra  fi  trovava  finita  con  quella   607 
fola  battaglia  ;  poiché  la  Città  era  di  già 
tutta  in  (pavento  per  Tafledio  ;   ma 
(  per  un  dettino  delle  cofe  del  Mondo  ) 
havendo  Metello  combattuto  j,  Mu- 
mio  venne  à  raccogliere  il  frutto  della 
vittoria  .  Quefto  Mumio  effendòftatO 
mandato  fucceffore  à  Metello  ,  la  re- 
putatione  del  fuo  anteceflòre  li;  fu  di 
tanto  ajuto ,  che  ruppe  li  Achai  appref- 
fo  la  bocca  dell'  Ifìmo,  &  il  macelfo 
fu  sì  grande ,  che  li  due  porti  di  Corin- 
to recarono  tutti  macchiati  dal  fangue. 
E    4(  de'  ne- 
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de' nemici  :  Alla  fine  gli  habitatori  ab- 
bandonarono la  Città  ,  che  fu  primiera- 
mente Taccheggiata,  e  poi  diftruttaal 
fuon  della  tromba  .  Quante  fìatue  , 
quante  vefti  ,  quante  pitture  furono 
rubbate  ,  bruciate  ,  e  gettate  per  le 
ftrade  ?  La  quantità  delle  ricchezze 
tolte,  e  bruciate,  da queflo puoi argu- 
mentarlo>  che  tutto  il  bronzo  di  Co- 
rinto, che  fi  ritrova  hoggi  in  tutto  il 
Mondo,  &  é  ingranftiraa,  non  è  al- 
tro, che  le  reliquie  di  quefto  incendio. 
La  defolatione  di  quefta  ricca  Città  lo 
refe  più  pretiofo  ;  perche  effendofi  nell' 
incendio  fufa  una  gran  quantità  di  fia- 
tile ,  e  di  fimulacri  ,  fi.mefchiarono 
infieme  l'oro,  l'argento,  &  il  rame  5  e 
ne  rifultò  così  fatta  materia . 

GAP.    XVIL 

Le  cofe  fatte  in  Spagna. 

COme  Cartagine  haveva  tirato  feco 
Corinto ,  così  Corinto  tirò  feco 
Numantia.  E  dopo  quello  tempo  non 
vi  reftò  cantone  del  Mondo,  dove  non 
arrivaffe  il  furor  delle  armi.  Dopoché 
recarono  preda  del  fuoco  quefte  due  fa- 
mofe  Città,  fi  fparfe  la  guerra  in  ogni 
luogo,  e  per  tutte  le  parti,  néfuccef- 
fìvamente,  ma  per  tutto  in  un  tempo, 
che  pareva  una  Guerra  fola  :  come  fé 

appunto 
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appunto  i  venti  agitando  le  fiamme  del 
Joro   incendio  ,   haveffero  portate   Le 
fcintille  per  tutto  il  Mondo.  Perl'in- 
nanzi  la  Spagna  non  haveva  mai  havu- 
to  ardire  di  follevarcifi  tutta  infieme . 
Giamai  non  haveva  voluto  paragonar 
le  fue  forze  con  lenoftre  ,  né  già  mai  ha- 
veva pretefo di  comandare,  òdi  difen- 
der pubicamente  la  Libertà  fua  dalle 
armi  nortre.  Nel  refto  ella  è  talmente 
cinta  dal  Mare ,  e  difefa  da'  Pirenei,  che 
il  fito  di  quefte  Provincie  la  rende  affat- 
to inacceffibile,  ma  dalli  Romani  fu 
prima  affediata,  ch'ella  conofceffe  le 
proprie  forze.   Tra  tutte  le  Provincie 
ella  fola  conobbe  la  fua  potenza  doppo    *'| 
effere  fiata  vinta  .  Vi  fi  guereggiò  intor-    *  * 
no  à  dugento  anni  doppo  i  primi  Scipio- 
ni,  fino  àCefare  Augufio,  non  conti- 
nuamente, ò  fucceflìvamenre;  ma  fe- 
condo ,  che  fé  n'  offerfero  loccafioni ,  ò 
vi  fu  materia  da  rifentirfi  de' torti  rice- 
vuti da' fuor  habitatori.  Enèmenoda 
principio  la  Guerra  fi  faceva  con  gli 
Spagnuoli  ;  ma  con  gli  Africani  in  Spa- 
gna ,  e  di  lì ,  come  per  contagio  nafceva- 
no  poi  ordinatamente  le  cagioni  delle 
Guerre  contra  li  medefimi Spagnuoli. 
Li  dui  Scipioni  Gn.  e  Publio  furono  i 
primi,  che  portarono flnfegne Roma- 
ne fopra  le  cime  de'  monti  Pirenei ,  e 
che  ruppero  dentro  la  Spagna  Annone , 
&  Afdrubale  fratello  d'Annibale.  La   541 
E     $  Spagna 
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Spagna  faria  allora  fiata  levata  dalle 
mani  degli  Africani ,  fequefti  valoroft, 
huomjni  oppreflì  dalla  frode  Cartagi- 
nefe,  non  fufTero  flati  uccifi  nel  mezo 
delle  vittorie  che  effi  per  mare,  e  per 
512    terra  havevano  ottenute  .  Scipione  il 
giovane,  che  fu  poi  detto  Africano  , 
mandato  per  vendicar  la  morte  del  Pa- 
dre >  e  difuoZio,  entrò  dentro  la  Spa- 
gna,come  dentro  una  nuova  Provincia  , 
dove  noi  non  ha vevamo  ancora  cofa  al- 
cuna ,  e  fubito  dopo  ha  ver  prefo  Carta- 
gine, e  molte  altre  Città  ,  nonconten-* 
to  d' haverne  fcacciato  i  Cartaginefi ,  fi 
refe  anco  tributaria  la  medefima  Pro- 
vincia >.  e  fottopofeair  Imperio  Roma- 
no tutto  quello,  eh', e  di  là,  e  di  qua 
dal  fiume  Ebro .  Quello  fu  il  primo  Ca- 
pitano Romano,  che  penetrò  fino  ali* 
Ifole  dì  Gadi  ,  e  che  fi  flefe  fino  allo 
sboccamento  del  mare  Oceano.  *  V'é 
gì  are- 'più*  gloria  à  confervare  una  Provincia , 
">  <K   che  ad  acqui ft aria  :  onde  per  quefta  cau- 
teri ."  &  egli  mando  f  er  tutto  i  fuoi  Luogote- 
nenti ,  li  quali  con  molta  fatica  ,  e  tra- 
vaglio, e  non  fenza  fa ngujnofe  batta- 
glie apprefero  à  quefle  fiere  nationi ,  al- 
lora ancor  libere,  e  perciò  più  ritrofeà 
fentire  il  giogo ,  ed  à  ricever  leggi  da  al- 
tri .  Catone  ,  quello ,  che  fu  poi  co- 
-f*9    gnominatoCen  forino,  domò  con  alcu- 
ne battaglie  i  Celtiberi  ,   ch'erano  il 
557  nervo  della  Spagna.  Gracco,  che  fa, 

padre. 
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padre  de  Gracchi ,  celebrati  per  i  loro    5 1  o 
illuftri  fatti  ,   li  punì  con  la  mina  di    51 1 
cento  cinquanta  Città.  Quel  Metello  v 
che  meritò  d'effere  honorato  col  cogno- 
me di  Macedonico,  meritò  anco  d'ef- 
fere detto  Geltibrico,  ha  vendo  con  un/ 
efempio  memorabile ,  prefo  Contrebia  , 
e.  con  maggior  fua  gloria  perdonato  à 
Verfobrig;.  .  Lucullo  foggiogò  Ji;Tur- 
duli  ,  eìiVaccei,  delli  quali  Scipione 
Emiliano  haveva.  riportato  le  fpoglie 
opime ,  per  ha  ver  vinto  il  Ré ,  dal  qua- 
le era  fUto  disfidato  corpo  à  corpo.  De-   £07 
cimo  Bruto  diftefe  più  avanti  le  fuevit-   61^ 
torie;  perche  domò  i  Celti,  i  Lufita- 
ni ,  *  cocu#rtti  ipopoli  della Galitia,*Hor» 
epafsò  ilfiume  dell'  Oblivione .-  *  sì  for-  ^"fiV 
midabile  alli  foldati  *,;  e  dopo  havere*Hog- 
fcorfa,  come  vittoriofo,  tutta-Ja  corta  gl  *** 
dell'Oceano,  fi  deliberò  di  tornare  in- m 
dietro  per  haver  veduto  il  Sóle  cadere 
nel  mare,  e  fommergerfi  co' fuoi  raggi 
nell'acque,   per  tema   di  non  haver 
commeflò  qualche  facrilegio  .  Ma  la 
più  diffidi  battaglia  fu  quella,  che  fi   621 
fece  contro  i  Lufitani ,  e  contro  quei  di 
Numantia  ,  né  certo  fenza-  ragione  ,. 
perche  non  vi  furono  altri  Popoli  di 
Spagna,che  haveflero  i  Capitani  bravi, 
come  quefti  .  Non  farebbe;  fiata  men 

tìericolofa  quella  de  Celtiberi ,  fé  Sa- 
ondico  Capitano  loro,  huomo  ftraor- 
diariamente  ardito  ,  &  attuto  ,  ha- 
E;   6  vefle; 
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refle  havuto  miglior  fortuna  ,  e  non 
fuffe  reftato  morto  al  principio  di  quel- 
la guerra .  Coftui  portando  in  mano  una 
picca  d'argento,  l'andava moftrando^ 
come  cofa  mandatali  dal  Cielo,  e  fa- 
cendo il  Profeta ,  e  Tannunciator  d*  ora- 
coli ,  s'haveva  acquiftata  l'affettione  di 
tutti.  Ma  effendofi  con  altrettanta  te- 
merità, accodato  una  notte  al  campo  del 
Confole,  un  foldato,  che  ftava  in  fen- 
§0^  tinella  l'uccife  con  un  dardo  .  Nel  ri- 
manente i  Lufitani  erano  flati  incitati  à 
quefta  guerra  da  Viriato  5  huomoaftu- 
tiffimo  9  il  quale  di  cacciatore  era  di- 
ventato ladro,  e  di  ladro  Capitan  Ge- 
nerale deferciti .  A  tal  che  poteva  riu- 
fcir  lo  Romolo  di  Spagna  ,  fé  haveffe 
havuta  la  fortuna  dalla  fua .  Egli  non 
contento  di  difender  la  libertà  de' fuoi, 
per  lo  (patio  dì  quattordeci  anni  fcorfe , 
e  diikuffe  col  ferro,  e  col  fuoco  tutto 
ciò  ,  che  e  di  qua,  e  di  là  dal  fiume 
Ebro.  Attaccò  anco  l'efercito  de'no- 
firi  Pretori  ,  e  Capitani  di  maniera  , 
che  affai  poco  vi  mancò  che  non  rom- 
peffe  Claudio  Unimano  con  tutta  la  fua 
gente ,  e  che  non  drizza ffe  nel  mezo  di 
quelle  montagne  fegnalati  Trofei  delle 
608'  vefti  di  porpora,  e  de  Fafci  de' noftri 
éiz  Confoli.  Finalmente  Fabio  Maffi  molo 
siduffe  à  ma! partito;  ma  da  Pompilio 
fuo  lucceflbre ,  furon  violate  le  leggi 
della  guerra ,  la  quale  ,  mentre  egli 

defida- 
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defiderava  molto  di  terminare ,  fi  valfe 
delle  fraudi,  e  degl*  inganni,  e  de' Si- 
carii  domefiici  di  quefto  Capitano  per 
farlo  afTaffinare,  mentre  vedendo  egli 
Je  fue  forze  diminuite  nonpenfava  ad 
altro ,  che  a  render.fi  .  Gon  che  venne  à 
dar  quefta  gloria  al  nemico ,  che  diede 
ad  intendere  ch'egii  non  poteva  effe 
vinto  in  altra  maniera. 

g  a  p.  xvirr. 

Guerra  di  JSlumantia  .. 

SE  ben  Numantia  non  fufTe  uguale 
nelle  ricchezze  à  Cartagine,  néà  *ìz? 
Capua,  ò  à  Corinto,  ad  ogni  modo  per- 
ii tuo  valore  s  haveva  acquetata  una 
gloria  non  inferiore  à  niuna  di  effe  ;  an- 
zi maggiore ,  parlando!!  degli  huomini , 
effondo  flati  l'ornamento  di  tutta  la< 
Spagna .  Ella  era  porta  appreffo  il  fiu- 
me Dario fenza  muraglie,  fenza  fortez- 
ze* &  in  fito  alquanto  elevato;  e  pur 
con  quattro  mila  Celti  beri  fottenne  per 
lo  fpatiodi  quattordici  anni  intieri  l'im- 
peto di  quaranta  mila  combattenti,  e 
non  pure  fece  refìftenza  a'  nemici ,  ma  li 
batté  più  d'una  volta  crudelmente  àfe- 
gno,  che  coftrinfe  li  Romani  à  venir 
feco  a  patti  vergogno!]  .  Finalmente 
venendo  giudicati  per  invincibili,  vi  fu 
hifogno  di  colui,  che  haveva  difirutta 

Casta- 
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Cartagine  per  fuperarla.  Se  vogliane 
dire  il  vero  ,  confètfaremo  ,  che  noi 
non  habhiam  forfè  havuta  guerra,la  cui 
caufa  fia  fiata  più  ingiuftadi  quefta. 
Quei  di  Numantia  raccoglievano  den- 
tro la  lor  Città  gli  habitatori  di  Segeda , 
loro  parenti,  e  confederati ,  che  s'era- 
no fuggiti  dalle  mani  de'  Romani .  Effi 
fubito  s,  interpofero  per  loro  ;  ma  i  prie- 
ghi  furono  fenza  frutto .  Mentre  que- 
fti  fé  ne  (lavano  neutrali  fenza  impac- 
ciarli; nella  guerra,  fu  loro  comandato 
da* inoltri  V  in  virtù  della  confederatone 

___  di  deponer  l'armi .  Quefto  da' barbari  fu, 
prefo  nel  medefimo  fenfo ,  che.  fe.fi  fof- 
ie  trattato  di  tagliar  lorale  mani .  On- 
de fé  ne  corfero  fubito  all'armi ,  &  eleg- 
gendofi  per  Capo  un'  huomo  fortiffimo, 
chiamato  Mègara ,  fé  n'andarono  à  pre- 
fentar  la  battaglia  à  Pompeo ,  e  poten- 
dolo vincere,  fi  contentarono  più  torta  « 

én^  d'[  pattartela  per  via  d'accordo.  Dopo 
combatterono  anco  contra  Hoftilio 
Mancino  ,.  e  lo  ruppero  tante  volte  , 
che  non  fi  trovava  più  niuno,  che  ar- 
difledi  guardare  un  Numantino in  fac- 
cia v  né  meno,  che  poteffe  fentir  la  fua 
voce  fenza  fpavento.  Giònonoftance 
e(Tì  hebbero  più  caro  d'accordarfi  feco , 
che  di  fervir  all'infolenze  della  loro 
profperità;  ecosibaftò  loro  di  levare 
a'  noftri  Tarmi ,  benché  ha  vertero  potu- 
ti); mandar  tutti  a  fil  di  fpada .  Ma  il 

popolo. 
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popolo  Romano  non  riputò  quefto  trat- 
tato meno  infame ,  né  lo  foffrì  con  mi- 
nor difpiacere ,  &  impatienza  di  quello , 
che  era  loro  a v  venuto  alle  Forche.Cau- 
dine.  Per  quefto  dunque,  e  per  pur- 
garci della  vergogna  ,  &  ignominia  die- 
dero Mancino  nelle  mani  de'  Numanti- 
ni ,  e  poi  sfogarono  la  lor  rabbia  contro 
di  e(fi  ,  fptto  il  comando  di  Scipione,  6ic 
il  quale  effendofi  per  rinceritìjo di  Car- 
tagine, còme  affuefattoairefterminio 
delle  Città  ,  inclinò  facilmente  à  quefto 
per  vendicarti  contro  i  nemici .  Ma  al- 
lora s'hebbe  più  che  fare  dentro  gli  al- 
loggiamenti, che  nella  battaglia .  Si  pe- 
nò più  à  rimetterei  noftri  foldati  fotto 
la  difciplina,clv  àfoggiogar  Numantia . 
Onde  non  vi  fu  forte  di  fervido,  ben- 
ché vile,  &  indegno,  dove  non  foftero 
adoperati  ;  Ci  che  fi  trovavano  hoggi- 
mai  infiacchiti  per  Topere  fervili,  ve- 
nendo affretti  à  portar  le  materie  per  li 
ripari,  ebaftioni,  coloro,  che  non  fa- 
pevano  portar  l'armi ,  &  imbrattarti  di 
fango,  coloro,  che  non  have  vano  cuo- 
re di  farlo  di  fangue  de' nemici .  Furo-  . 
no  in  oltre  mandate  via  le  meretrici,  i 
ragazzi  da  portar  le  bagaglie,  e  privi, 
delle  bagaglie  ftefle ,  che  non  eran  ne- 
ceflarie  all'  ufo  della  guerra  ;  onde  fi 
può  concludere  che  fia  veritfimo  quel 
detto  ,  che  tanto  vale  un'efercito  , 
quanto  vai  colui ,  che  lo  comanda .  Rc- 

ftituita  5  ; 
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ftituita,  che  fu  alll  faldati  la  buona  di- 
fciplina  ,  fi  diede  la  battaglia,  e  ne 
fucceffe  quello  ,  che  ninno  fperava 
d'haver  mai  à  vedere ,  che  fò  la  fuga  de' 
Numantini .  Si  volevano  anco  rendere  y 
fé  fodero  fiate  propone  loro  conditioni 
tolerabili;  Ma  Scipione  afpirando  ad 
una  vera,  &  affoluta  vittoria fenza al- 
cuna eccettione  ,  furono  ridotti  à  tal 
termine  dalla  neceffità ,  che  correvano 
precipito^  alla  battaglia  per  morire  , 
effendofi  riempiti  prima  di  cibi,  cioè, 
di  Carne  mezza  cotta ,  e  di  Celia,  che 
così  chiamano  gli  habitatori  ,  la  bevan- 
da fatta  di  frumento ,  come  facrificati 
alla  morte .  11  Generale  intefa  la  cruda 
rifolutione  non  volfe  permettere ,  che 
effi  poteffero  morire  in  battaglia ,  ma 
havendoli  racchiufi  con  una  foffa .,  & 
una  cintura  di  muro  con  quattro  bacio- 
ni ,  lafciava  che  la  fame  li  travagliale . 
Ridotti  i  Numantini  à  tale  flato,  do- 
mandavano inftantemente,  che  fi  deffe 
Ja  battaglia  per  poter  morire  da  huomt- 
ni  valorofi  ;  ma  non  havendo  potuto 
ciò  ottenere,  fecero  una  fortita,  nel- 
la quale  recarono  morti  una  buona  ma- 
no, e  facendoli  poi  tra  loro  fentir  la 
fame,  furono  dalla  neceffità  cofiretti 
à  mangiar  la  carnè  de'  loro  compagni 
morti  .  Dopo  effere  fiati  alqup.nto  in 
quefta  miferia  ,  per  ultima  rifolatione 
ftabilirono  di  fuggirtene  .   Ma  ciò  fu 
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loro  impeditodalle  mogli,  che  tronca- 
rono le  cigne  de' cavalli,  commetten- 
do in  ciò  un  grave  delitto  per  amore. 
Onde  privi  d'ogni  fperanza  di  falvarfi  , 
converfi  in  eftrema  rabbia,  e  furore, 
alla  fine  rifolvono  di  morire  in  quefìa 
guifa.  S'appigliano  chi  al  ferro,  chral 
veleno,  e  chi  ai  fuoco,  che  appiccia- 
rono per  tutto,  e  così  i  Capitani,  egli 
altri  reftano  morti  ,  e  la  Città  tutta 
confumata  dal  fuoco  :  merita  dunque 
Numantia  una  fuprema  laude  di  fortez- 
za ,  e  di  magnanimità.  Anzi  iolaftimo 
fortunatiifima,  che  per  meza  di  tanti 
mali  non  rompeffe  mai  la  fedealli  fuoi 
confederati,  e  che  per  tempo  così  lun- 
go da  se  ftefla  fofle  baftante  à  refifìere 
ad  un  popola,  eh' era  fomentato  dalle 
forze  di  tutto  il  mondo .  Finalmente 
quefia  povera  Città ,  eflendo  fiata  op- 
prefia  da  così  gran  Capitano,  non  fa- 
lciò al  nemico  alcuna  materia  d'alle- 
grezza, non  v'effendo  rimafopureun 
fuo  cittadino  -,  che  fi  potette  menare  in- 
catenato in  Trionfo.  Di  bottino  non 
ve  ne  fu  ;  perche  erano  tutti  miferabili . 
Quanto  all'  armi  erano  fiate  da  eflfì  tut- 
te bruciate.  Non  fu  per  tanto  Trionfo  6« 
fé  non  di  nome . 
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GAP.    XIX. 

Repìlogatione  delle  cofe  predette .. 
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1  In'  à  quefto  tempo  il  popolo  Roma- 
!  noèparutoaggradeyole,  ed  eccel- 
lente ,.  religiofo,  fanto,  e  magnifico  : 
Ma  l'altre  cofe  di  quefto  lècolo  fi  come 
non  fono  inferiori  per  quello  v  che  fpet- 
ta  alla  grandezza  delle,  loro  imprefe  , 
così  in  materia  di  turbolenze -,  efcele- 
ratezze  horribili  ,   nelle,  quali  fi  mac- 
chiarono ,  fi  vedono  non  poco  fuperiori  , 
crefcendo  i  vitii  à  proportione  dell'  Im- 
perio .    Di  maniera  ,  che  fé  fi  divide 
79  r   quefta  terza  età,  chenoihabbiamodi- 
49 l    ftefa  fino  à  dugentoanni ,  ne' quali  la 
2,01  guerra  s  è  fatta  continuaroentedi  là  dal 
mare,  fi  confeflerà  con  verità,  che  i 
cento  primi  anni  ,  che  furono  fpefià  do- 
mar l'Africa,  la  Macedonia,  la  Sici- 
lia ,  e  la  Spagna ,  furono  veramente  un 
fecol  d'oro,  come  parlano  i  Poeti,  ma 
gli  altri  cento  un  fecolo di  ferro,  cru- 
dele, inhumano,  fanguinofo,  e  tutto 
?uello,  che  fi  può  dit  di  più  barbaro. 
>rto  e,  che.  per  le  guerre  feguite cen- 
tra Giugurta ,  contra  i  Cimbri ,  contra 
i  Parti ,  contra  i  Galli,  e  contra  iGer- 
620   mani,  il  popolo.  Romano  inalzò  la  fua 
6?2.  gloria.fino  al  Cielo  :  Ma .(ucceflero  poi 
d6z   ì'uccifioni  ,  e  le  morti  à  tempo  de* 
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Gracchi ,  e  di  Trufo ,  e  dopo  le  guerre 
desìi  Schiavi,  e  perche noÌKyl  reftaffe 
alcuna  cofa  più  vituperofa  vis  aggiunte- 
rò quelle  de' Gladiatori  .  Finalmente 
il  popolo  Romano  rivoltò  1  armi  contro 
fefieffo:  e,  come  rabbiofo,  pazzo,  e 
nefario,  fi  lacerò  con  le  proprie  mani 
per  le  parti  di  Mario,  e  di  Sjlla,  di 
fcefare,  e  di  Pompeo,  le  qualrcofe  fé 
ben  fono  inviluppate,  e  confuie  luna 
con  l'altra,  tuttavia  perche  meglio  ap- 
narifcano  ,  e  perche  le  fceleratezze 
non  ficonfondanoconlevirtu,  procu- 
reremo, che  fé  ne  faccia  diftintamen- 
tione .  Rapprefenteremo  prima,  fecon- 
do l'ordine  incominciato  quelle  guerre 
giufte,  e  pie,  che  fucceffero con  le na- 
tioni  ftraniere,  perche  fi  veda  la  gran- 
dezza dell'Imperio,,  eh  ogni  giorno 
s'andava  avanzando ,  e  poi  ritorneremo 
à  quelle  guerre  empie  ,  e  nefande  ca- 
gionate dalle  iniquità  delh  médelimi 
pttadini  fra  di  loro. 

C  A  P-     X  X. 
Guerra  d'Ajta. 

DOpo  effere  fiata  foggiogata  la  Spa- 
gna dalla  parte  Occidentale  •>  '1 
popolo  Romano,  vivea.  pacificamente 
anco  dalla  parte  Orientale ,.  e,  non  fo- 
lamente  vivea  in  pace  ,  ma  per  una, 

felicita. 
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620    felicità   ftraordinaria   i  Regni  intieri 
con  le  ricchezze  regie  ricadettero  à  lui 
per  heredità  .  Attalo  Ré  de'  Pergame- 
ni  figliuolo  del  Ré  Eumene  già  noftro 
collegato,  e  compagno  di  guerra,  po- 
fe  fra  l'altre  cofe  nel  fuoTeftamento: 
IL  POPOLO  ROMANO  SIA 
HEREDE  DE' MIEI   BENI. 
Il  che  fu  un  teftimonio  della  bontà  di 
quel  Principe.   Dunque  il  popolo  Ro- 
mano ha  vendo  prefo  W  pofleffodi  quefta 
heredità,  comandava  à  quella  Provin- 
cia non  per  ragione  di  guerra,  neper 
forza  d'armi ,  ma  per  ragione  heredità- 
ria,  ch'é  cofa  Più  giuda  .  Fra  tanto  fi 
perfe  prima ,  e  poi  fi  ricuperò  sì  agevol- 
mente ,  che  non  fi  potrebbe  dir  quello , 
che  fuoredeiTe con  più  facilità.  Arifto- 
nico  del  fangue  Reale  ,  giovine  corrag- 
giofo,  acquiftò  la  più  parte  delle  Città 
{olite  à  viver  fotto  l'obedienza  delli  Ré , 
e  quelle,  che  li  fecero  refi  ftenza,  co- 
me Mindo,Samone,  e  Colofone,  egli 
prefe  à  forza ,  e  foggiogò  con  l' armi . 
Disfece  ancora  l'efercito  di  Graffo  Pre- 
®22,   tore  ,  e  fece  lui  fieffo  prigione  .  Ma 
Graffo  ricordandoli  della  fua  cafa  ,  e 
del  nome  Romano,  con  una  bacchetta 
accecò  il  barbaro ,  che  l'ha  ve  va  in  guar- 
dia. Et  in  quefìa  maniera  eftorfe  da 
lui  quello,  che  voleva,  cioè,  chel'uc- 
g2j   cideffe.  Poco  tempo  dopo  ,  Perperna 
é^4   ruPPe  Ariflonico,  &  ha vendolo  prefo 

prigione 
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prigione  il  mife  alla  catena  .  Aquilio 
finì  il  rimanentedella  guerra  Afiatica, 
ma  la  macchiò  cori  un*  attiene  nefanda , 
ha  vendo  fatto  mettere  il  veleno  dentro 
Tacque ,  per  ridurre  in  quefta  maniera 
alcune  Città  à  renderfi  .  Il  che  fi  come 
accelerò  la  vittoria ,  così  la  refe  infame , 
poiché  centra  le  leggi  de'  Dii  >  e'1  coftu- 
me  degli  Antenati  violò  ,  e  macchiò 
co' fuoi  deteftabili  veleni  Tarme  fante, 
e  fòcrate  de' Romani  ,  che  finallora 
s  eran  confervate  nette ,  e  pure  da  così 
fatte  abominationi . 


//  Fine  del  fc rondo  Libro. 
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UESTE  cofe  correva- 
no dalla  parte  Orientale , 
ma  da  mezo  dì  non  eran 
così  tranquille .  Chi  fi  fa- 
rebbe mai  penfato,  che 
dopò  la  ruina  di  Cartagi- 
ne forte  potuta  nafcer  nuova  folleva- 
tione  nell'Africa  ?  E  pure  laNumidia 
fi  fòllevò  potentemente.  E  dopo  An- 
nibale fi  trovò  fn  Giugurta  Càufa  di  te- 
mere. Perche  quefto  Ré  aftutiffimo  , 
vedendo  il  Popolo  Romano  invincibi- 
le per  via  d'armi ,  fi  valfe  delle  fue  ric- 
chezze per  debellarlo  .  Nondimeno 
volfe  la  fortuna  fuori  dell'  afpettatione 
univerfalè,  che  un  Rè  così  dotto helT 
ingannare  altrui  ,  rertaffe  egli  fletto 
ingannato.  Coftui,  che  hebbeperfuo 
Avo  MaffinifTa  ,  e  per  padre  d'adot- 
tione  Micipfa  ,  amendue  Rè  di  Nu- 
midia;  tocco  da  una  immoderata  am- 
bitione  di  regnare,  fi  rifolvette  di  far 

morire 
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morire  i  Tuoi  fratelli ,  i  quali  temeva 
al  pari  del  popolo  Romano  ,  fotto  la 
cui  protettone ,  e  fede  fi  confervaya 
quel  Regno  .  Con  fraude  li  riufcì  la 
prima  fceleratezza ,  &  havuta  in  mano 
la  tefta  di  Hiempfale  cominciò  à  perfe- 
guitare  Adhèfbale,  ma  eflendofi  quefto 
ritirato  à  Roma,  egli  vi  mandò i fuor 
Ambafciatóri  con  una  buona  fomma  di 
danari ,  8c  indaflTe  il  Senato  à  conceder- 
gli,  quanto  egli  voleva.  Equeftafùla 
prima  vittoria ,  ch'egli  ottenne  fenzà 
fangue  dalla  Città  di  Roma .  Eflendofi 
poi  fpedìti  alcuni  deputati  dal  Senato, 
per  dividere  il  Regno  fra  lui,  &  Ad- 
herbale,  fi  fervi  delle  medefime  arti, 
e  dopo  haver'efpurgato  l'integrità,  & 
antichi  coftumi  dell'  Irtìperio  Romano 
nella  perfóna  di  Scauro ,  che  fi làfciò 
corromper  per  danari ,  ne  tirò  à  fine  le 
fceleratezze  incominciate  con  maggio- 
re sfacciataggine  .  JVla  lecofe  mal  fatte 
non  poflóno  ftar  lungamente  nafcofe. 
Si  rifeppe  fubito  àRoma,  che  i  depu- 
tati erano  fiati  corrotti  con  danari  \  on- 
de fu  ordinato  di  procedere  contra  il 
parricida  perla  via  dell'armi ,  &  il. pri- 
mo Confole,  che  forte  fped ito  in  Nti-  642 
midia  fu  CalfurnioBeftia.  Ma  il  Ré, 
che  di  già  s'era  accorto,  che  l'oro  ha- 
veva  più  forza  del  ferro  contro  li  Ro- 
mani ,  comprò  la  pace  à  danari  contan- 
ti. Di  che accufato appreflb  il  Senato, 

e  venen- 
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e  venendo  perciò  chiamato  à  Roma  per 
giuftificarfi  fotto  la  fedepublica,  non 
(blamente  egli  comparve  in  Roma  sfac- 
ciatamente, ma  con  altrettanta  auda- 
*  n  eia  fpedì  nel  tempo fteflb un  Sicario,  e 
*^°  fece  ammazzar  Martina  fuo  concorren- 
te al  Regno  di  Maflìniffa.  Fu  quella 
una  nuova  cagione  da  fargli  la  guerra , 
onde  fu  commeffa  ad  Albino  ìa  ven- 
detta di  quefta  ingiuria.  Ma  (  guar- 
da che  vergogna  )  Giugurta  corruppe 
etiandio  il  fuo  efercito  di  modo  ,  che 
per  una  fuga  volontaria  de  noftri  foldati 
i  Mori  furono  vincitorr,  e  padroni  de' 
•noflri  alloggiamenti ,  e  poi  per  finirci 
di  vituperare,  noi  facemmo  con  loro 
una  pace  vergognofa  per  ricomprar  le 
vite  noftre.  In  quefta  maniera  Giugur- 
ta donò  la  libertà  ad  un' efercito,  che 
poco  prima  haveva  comprato,  e  cor- 
$^  rotto  co'l  fuo  danaro .  Nel  tempo  fteflb 
fi  levò  su  Metello,  prendendo  Tarmi 
non  tanto  per  vendicarli ,  quanto  per 
ricuperar  l'honore  del  popolo  Romano , 
&  effendo  entrato  dentro  la  Numidia , 
egli  fi  diede  à  combattere  il  nemico  con 
gli  artefici  proprii  di  lui  medefimo  , 
fervendoli  bora  delle  preghiere  ,  hora 
delle  minaccte  ;  hora  d'una  vera  ,  & 
hora  d'una  finta  fuga,  per  ingannare  il 
nemico.  Non  contento  Metello  di  de- 
predare ,  e  difìrugger  la  campagna ,  e 
le  ville ,  fé  n'andò  alla  volta  delle  Città 

princi- 
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principali  del  Regno;  e,  dopo  ha  ver 
tenuto  in  vano  lungamente  attediata 
Zama ,  prefe  ,  e  faccheggtò  Thala  , 
prena  d'armi,  «  di  teforo  Regio .  Allo- 
ra trovatidofi  fpogliato  il  Rè  delle  Tue 
Città,  e  ridotto  fuggitivo  fuori  de' Cuòi 
confini,  e  del  fuo  Regno,  fu  dal  Con- 
fale perfeguitato  per  la  Mauritania,  e 
per  la  Getulia .  Finalmente  Mario  ha-  646 
vendo  accrefeiuto  molto  le  fue  forze 
con  genti  di  baffa  condirtene,  le  quali, 
dopo  haver  loro  fatto  preflare  il  giura- 
mento, furono  asoldate  nell'  efercito 
de' Romani,  affali  il  Ré,  che  fi  trova- 
va di  già  rotto,  e  ferito,  ma  non  fu 
già  per  quefto  più  facile  la  vittoria ,  che 
fé  egli  fa  fofle  ritrovato  con  tutte  le  fue 
forze,  e  frefeo  nel  combattere .  Tutta- 
via egli  s  impatronì  di  Capfa  Città  de- 
dicata à  Hercole,  pofta  nel  mezo  dell' 
Àfrica  ,  con  felicità  mirabile  ,  ancor- 
ché fofle  circondata  da'  ferpenti ,  e  dall' 
arena  :  e  così  fucceffe  della  Città  di 
Molucca  co'i  mezzo  d'unfoldato  della 
Liguria  ,  benché  fituata  nella  cima 
d'un  monte  faflbfo  ,  &  inacceflìbile. 
Poco  dopo  apprettò  la  terra  di  Cirta , 
non  pure  ruppe  Ciiugurta ,  ma  Bocce 
Ré  di  Mauritania ,  a!  quale  per  ragion 
di  fangue  fpettava  la  difefa  della  Nu- 
midia .  Coftui  diffidandoli  hormai  dèl^ 
le  cofe  fue ,  e  temendo  che  la  fua  ruina 
fuccedeffe  à  quella  di  Giugurta,  com- 
F  prò  la 
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prò  la  pace,  e lamicitiadelli Romani 
al  prezzo  delRèmedefimo.  Inquefta 
maniera  il  più  afttttó  Principe  del  mon- 
do per  fraude  del  Socero  diede  nella  re- 
te y  t  fù  confegnato  alle  mani  di  Siila  . 
Finalmente  fu  Grugurta  veduto  in 
triónfo  circondato  da  catene  .'Ma  anch' 
egli ,  fé  ben  vinto ,  &  incatenato  vide 
la  Città ,  che  da  lui  *  era  ftata  di  già  in 
vano  chiamata  venale ,  e  predetto ,  di' 
■ylla  farebbe  ftata  un  giorno  per  andare 
in  perdi  tione,  s'havefle' trovato  ehi 
Tha  véìlexamprata .  CW  eli  a  fofle  ftata 
iemale  è  manifefto ,  ^perche  vi  fù  chi  la 
comprò ,  che  fù  Grugurta  medefimo  ; 
ma r poiché  egli  non  potè  fcampare  dalle 
fue  mani ,  é  certo ,  eh*  ella  non  era  pa: 
minare . 

c  a  p.  :it 

La  Guerra  degli  Allobngi. 

,  /^Osr  pattavano  le  cofe  de' Romani 
6,8  VJ/  dalla  parte  di  mezodì,  ma  da 
Settentrione  correvano  accidenti  anco 
più  fieri ,'  e  più  fanguinófi ,  >Non  v'é  fta- 
ta alcuna  parte  del  mondo  più  faftìdiofa 
di  quefta ,  né  dove  l'aria  fia  ftata  così 
afpra ,  ^e  con  form  i  ad  effa  era  no  gì  i  huo- 
mini ,  chevinafeevano .  Dunque  tan- 
to dalla  banda  finiftra,  e  deftra,  come 
dal  mezo  di  Settentrione  s'hébbe  che 

fare 
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fare  con  nemici  forti  v  e  violenti .  I  pri- 
mi che  fentiflero  ì  colpi  delle  noftre  ar- 
mi di  là  dall'Alpi  furono  i  Salii ,  delle 
cui  incurfioni  mandò  à  dolerli  con  noi 
Marfilia  noftra  fideliflìma ,  &amicif- 
lima  Città. 

Dopo  gli  Allobrogi,  egli À! verni,    g2^ 
contro  i  quali  gli  Hedui  *  erano  ricorfi  *Hcg- 
al  noftro  ajutò  con  le  medefime  querele  :  ^ 
Il  Varo,  l'Ifara  ,  il  Vindelico,  &  il  gognp- 
Rodano ,  il  più  veloce  tra  tutti  i  fiumi ,  ni  • 
fono  teftìmonii  delle  noìlre  vittorie  . 
Lo  fpavento  maggióre  de' nemici  furo- 
no gli  Elefanti ,  li  quali  con  la  grandez- 
za loro  uguagliavano  la  crudeltà  di  quei 
Barbari .  Non  vi  fu  nel  trionfo  cofa  più 
fegnalata  ,  cheTlòro  medéfimo  Ré, 
eh'  era  ftato  due  volte  vinto ,  e  veniva 
condotto  dentro  un  carro  d' argento  , 
con  armi  di  vàrii  colori,  nella  maniera 
eh*  ei  foleva  combattere  .  Il  giubilo  , 
che  s'hebbe  per  l'uha ,  e  per  l'altra  vit- 
toria fi  può  raccoglier  da  queftomedefi- 
mo  ,  che  ne' luoghi  ,  dove  fucceffero 
gli  abbattimenti ,  Domitio  Enobardo, 
e  Fabio  Maflìmo  fecero  mónticelìi  di   £$i 
pietre  in  guifa  di  Torri,  e  v'éreffero    £j2 
fopra  trofei  ornati  d'armi  nemiche,  ef- 
fendo  quefto  coftum^  ftato  per  l'addie- 
tro  infolito  appreso  i  Romani ,  li  quali 
fi  contentavano   della    vittoria   fenza 
rinfacciarla  a*  nemici. 

F    z  CAP. 
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Guerra  Cimbrica  ,  Teutonica*) 
e  Tigurina. 

I Cimbri  ,  i  Teutonici  ,  Se  i  Tigu- 
lini  fuggitivi  da  gli  ultimi  confini 
della  Gallia,  «(Tendo  le  terre  loro  (la- 
te allagate  dall'Oceano ,  cercavano  per 
tutto, dove ricapitarfi  :  & eflendo ita- 
ti efclufi  dalla  Gallia,  edalla  Spagna, 
venendofene  verfo  Italia ,  mandarono 
Ambafciadori  al  Campo  di  Sillano,  e 
poi  ai  Senato ,  chiedendo,  che'l Popo- 
lo di  Marte  deflè  loro  qualche  paefe  da 
ricovrarfi ,  che  faria  loro  in  luogo  di 
ftipendio;  e  che  nel  rimanente  gì  im- 
piegato in  opere  manuali*,  e  militari  à 
fuo  piacere  .  Ma  quali  terre  potevan 
darfi  loro  dal  Popolo  Romano ,  che  po- 
co dopo  eran  per  far  guerra  fra  di  loro 
per  lofTervatiza  delle  leggi  fatte fopra 
ladivifionede'campi  !  Elfendo  dunque 
fiate  rigettate  le  loro  inftanze ,  fi  rifol- 
vono  di  procurar  col  mezo  dell'armi 
quello,  che  non  havean  potuto  ottene- 
re con  le  preghiere  ;  e  fi  portano  di  ma- 
niera ,  che  né  al  primo  impeto  di  queft  i 
644  barbari Sillano >  né  al  fecondo  Manlio, 
né  al  mezo  Cepione  furono  badanti  di 
refiftere ,  eflendo  flati  tutti  quefti  capi 
meifi  in  fuga ,  e  fpogliati  degli  allog- 

già- 
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siamenti.  La  cofa  era  fpedita  per  li 
Romani,  fé  quefto  fecolo  non  havefle 
ha  vuto  Ilario,  il  quale  né  meno  fi  ar-  ^ 
rifchiò  di  combatter  con  loro  cosi  alla  6$t 


prima,  ma  ritenne  la  ma  gente  den- 
tro gli  alloggiamenti  fin  che  fi  raffred- 
dane quella  rabbia  invincibile ,  «  im- 
peto, che  i  barbari  tengono  per  virtù. 
Si  partirono  dunquecon  rinfaeciateallt 
Romani  la  loro  codardia ,  aggiungendo 
per  ifcherno,  fé  volevano  comandare 
alcune  cofe  alle  loro  mogli  ,  tanto  li 
confidavano  d'impatronirfi  di  Roma . 
Né  fletterò  à  bada  oltre  quello  ,  che 
elfi  havevano  minacciato ,  ma  diviio  in 
tre  parti  l'efercito,  di  già  fé  ne  marcia- 
vano per  l'Alpi ,  che  fono  li  ripari  d  Ita- 
lia, verfo  Roma.  Mario  ìnunfubito 
con  maraviglia  preftezza attenendo» 
alle  vie  più  brevi,  &  alle  portatore, 
prevenne  il  nemico,  e fattofi incontro 
alla  prima  truppa  de'  Teutonici  al  prin- 
cipio dell'Alpi  apprettò  1  Acque  Seftie 
*  la  ruppe.  Ma,  òDii buoni,  inqualHoggi 
battaglia  !   1  nemici  erano  accampati  *« 
dentro  la  valle  ,  &  era»  Padroni  del  Pro- 
Fiume,  &  i  noftri  non  fi  trovavano  «»»• 
acqua  da  bere .  Non  fi  sa  bene ,  fé  fotte 
fatto  premeditatamente  ,  e  con  dile- 
gno  dal noftro Capitano,  che  1  nemico 
prendefle  quefto  vantaggio,  ò  fé  dopo 
fatto,  l'errore  fotte  convertito  inpru* 
denza .  Certo  é ,  che  il  valore  ftimola» 
F    3  to. 
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to  dalla  ncceflfìtà  fu  caufa  della  vittoria; 
Imperoche  dimandando  l'efercito  al 
Capitano  dell' acqua,  egli  rifpofe:  Voi 
fiete  Huomini  d'acquiftarvela,  eccovela 
là  appretto  i  noftri  nemici.  Laonde  fu 
da  effi  combattuto  con  tanto  ardore ,  e 
con  tanta  mortalità  de' nemici  ,  che, 
rimafi  li  Romani  vincitori,  beverono 
non  meno  del  fangue.de'  Barbari ,  che 
dell'acque  del  Fiume  *  che  fi  trovava 
con  effa  mefchiato  .  Teudoboto  Ré  lo- 
ro, che  haveva  imparato  di  fallar  quat- 
tro, e  fei  Cavalli  in  un  fatto,  appena, 
potè  faltar,  fopra,  uno  per  falvarfi  in  un 
Bofco  vicino  :  Maeflendovi  poi  (iato 
prefo,  fervi  d'un  fpettacolo  fegnalato 
nel  Trionfo  •.  come  colui,  che,  eflen-, 
do  di  grandezza,  e  ftatura  ftraordina- 
ria ,  fi:  vedeafopraftare  alli  fuoi  proprii 
Trofei -.  ElTendp  i  Teutonici  rjmafi  in- 
tieramente  disfatti  ,  Mario  ri volfe  le 
fue  fòrz$  contro  i  Cimbri .  Quefti  bar- 
bari di  già,  (  chi  crederebbe  >  )  nel 
cor  dell'Inverno,  che  ha  percoftume 
d' innalzar  maggiormente  le  cime  delle 
>/2  Alpi  con  le  nevi,  fi  trovano  Tozzolati 
ruinofamente  in  Italia  dalle  - fommità 
delle  montagne  di  Trento .  Arrivati  ai 
Fiume  Adige  non  tentarono  di  pattar  - 
per  via  di  ponti,  òdi  barche,  ma  con  ; 
una  ftolidezza  barbara,  gettandoli. alla., 
prima  nel  Fiume,  fi  sforzavano  di  rite- 
nere il  fuo  corfo  con  le  braccia ,  e  con 
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gltfcudi  ;,ma  vedendo,  che  in  ciò  perde- 
vano tempo ,  fi  pofero  à  ricoprire  il  let- 
to del  Emme  con  Alberi , .  e.così  paca- 
rono all' altra  riva  .  E  veramentefeco- 
fioro  foflero  andati  alla  drittura  verfo 
Roma  con  sì  poterne  Efercito ,  fi  faria 
corfo  un  gran  pericolo*  Ma  fi  fermarci 
no  nella  "Provincia,  di  Venetia  v  dove 
l'aria  era  più  dolce  di  tutta  l'Italia  ^on<? 
de  l'amenità  della, terra,  e  dell' aria  re- 
fe languido  il  lor  vigore.  Mariofeppe 
molto  ben  valerfi  dell' opportunità  dei 
tempo  per  aflfalirli ,  non  ha  venduta  vo- 
luto far  fé  non  dopo  ha  ver  quefticon 
l'ufo  del  pane,  e  della  carne  cottage 
con  la  dolcezza  del  vino  deportala  loro 
fierezza .  Havevano  quefti  dimandato 
aJnoftroGenerale.il  giorno  della  Batta- 
glia ,  e  cosi  fu  loro  affegnato  il  propino 
feguente .  La  Giornata  fi  commi  fé.  in 
una   larghiffima-  Campagna,  detta  di 
Raunio.  Gàdcttero  delli  nemici  al  nu- 
mero difeflantamila  ,  ede'noftrimen. 
d'un  terzo.  Né  fi  fece  altro  per  tutto 
quel  giorno  ,   clv  uccider  Bàrhari.    II 
noftro  Generale  fi  valfenon  meno  dell" 
arte  ,   che,  del  valore  ,. ad  imitatione 
d'Annibale  nel  fattodi  Canne.  Prima 
s'incontrò  in  un  giorno  nebbiolo  pera f- 
falire  il  nemico .  impenfatamente  :  fe- 
condo ventofo ,  perche  portafle  là  pol- 
vere in  faccia:  del  medefimo  .   Final- 
mente furono  indrizzate  le  fchiere  ver* 
E    4,         fa, 
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fo  l'Oriente  >  fin  che  dallo  fplendore, 
e  refleflò.  delle  celate  parefTe  ,  che  il 
Cielo  ardefle ,  come  fu  poi  rifaputo  dal- 

g .  K  Prigioni  medefimi .  Né  la  Guerra  fu 
minor  con  le  lor  mogli*  perche,  effen- 
do  quelle  falite  foprai  carri  ,  e  carret- 
te,  che  d'ogni  intorno  havevano  sbar- 
rate,  combattevano  da  effe  come  da 
torri  con  lande  ,  e  picche  .  Ma  alla 
fine  la  morte  lorofù  più  bella  della  bat- 
tala ^  poiché  ha  vendo  dimandato  à 
Mario  co'l  mezo  de' loro  Ambafciatori 
di  poter  rimaner  libere ,  e  farfi  Sacer- 
doteffe*  &;  effendo  loro  flato  negato* 
come  cofa.  illecita ,  fi  diedero  à  far  mo- 
rir tutti  i  loro  fanciulli  *  parte  foffor 
candone  ,  e  parte  Tracciandone  con 
le  pietre ,  &  effe  s  uccifcro  poi  fcambie- 
volmente  fràdi  loro  co'l  fèrro ,  ò  facen- 
do corde  de' proprii  capelli  s!  appiccane 
no  parte  ne  gli  arbori  v  e  parte,  nelle  cit 
me  de'  loro,  carri .  Solete  Rè  loro  com- 
battendo morì  in  battaglia  daHuomo 
valorofo,  e-non  fenza  efferfi  molto  ben 
vendicato .  La  terza  battaglia  fu  di  Ti- 
gurjni  ,  e  d'Àmbroni  ,  li  quali  comq 
per  venire  alfoccorfo,  e  rinforzo  degli 
altri  fè  ne ftavanafopra  i  Monti  AJpini 

*.HR°s-  dalla,  patte  de*  Norci  *  Non  più  pretto 
a"  hebbero  fentore  di^quefta  rotta ,  che  fi 


gì  Ba- 

vari  i 


diedero  in;  una  fuga  vergognofa.,  com- 
mettendo de'  molti  latrocinii  per  li  luo- 
ghi, dove  pattavano.  Quefta  nuova  di 

tanta 
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tanta  letiria,  e  così  felice  per  la  libertà 
dell'  Italia  ,  e  dell'  Imperio  non  rice* 
vette  il  Popolo  Romano  da  gli  Huomi- 
ni,  com'è  folito,  ma  dalli  Dei  fteflf 
(  s'è  lecito^  di  così  credere  )  poiché  nel 
medcfimo  giorno ,  che  la  cofa  fucceffe  v 
furono  veduti  avanti  alle  porte  del 
Tempio  di  Caftore ,  e  Polluce  due  gio- 
vani coronati  di  lauro ,  che  prefentaro- 
no  lettere  al  Protettore,  e  nel  tempo- 
fletto  s' udì  rifuonare  una  voce  per  tutto 
il  Teatro -,  che  diceva ,  che  noi  have- 
vamo  vinto  felicemente  i  Cimbri.  Può 
dunque  fuccedere  cofa  più  fegnalata ,  e 
maravigliofa  di  quefla  ?  Come  fé  li  Ro* 
mani  fòllevati  fopraifuoi  Monti  fi  fof. 
fero  trovati  prefenti  allo*  fpettacolo- 
della  Guerra  conforme  fi  coftuma  ne-' 
giochi  gladiatori ,  nel  medefimo  tem- 
po ,  che  i  Cimbri  erano  perditori  nella? 
battaglia ,  il  Popolo  Romano  faceva  al- 
legrezza in  Roma  per  la  vittoria*. 

C  A  P.    IV. 

Guerra  di  Tracia . 

D.Opo  i  Macedoni  (  così  piacendo 
alli  Dei  )  fi  follevano  contro  di 
noi  i  Traci ,  ch'erano  già  loro  Tributa- 
rli, e  non  contentandoli  d  allargarti  io» 
lamente  nelle  Provincie  vicine,  fcor» 
rendo  la  TefTaglia ,  e  la  Dalmatia  5  pe&i 
E    1  yen- 


i  go  Hìftorie  Romane 
vennero  fino  al  mare  Adriatico;  e  ri- 
manendo appagaci  di  quei  confini ,  co- 
me fabricati  dalla  natura ,  fmorzarono 
l'impeto  dell'ire,  e  dell'armi  loro  con-., 
tro  quelle  acque .  In  tanto  non  vi  fu  al- . 
cuna  fpecie  di  crudeltà  più  barbara ,  che 
effi  non  efercitaflero  contro  i  poveri 
prigioni,  che  fecero  in  tutto  quel  tem- 
po ;  perche  offerivano  alli  Dei  il  fangue 
humano  in  facrificio ,  bevevano  dentro 
le  tefte  de'  morti ,  e  con  mille  beffe  ,  e 
vituperi!  co '1  fuoco,  e  col  fumo  rende- 
vano lorde ,  e  fpotche  le  morti  di  quei 
mefchini  ,  sforzando  anco  le  Donne 
gravide  à, partorir  per  via  di  tormenti . 

I  più  crudeli  di  tutti  i  Traci  furono  i 
Sordifci  ,  non  men forti,  che  attuti. 

II  fito  de' Monti  ,  e  de'Rofchi.,  dove 
641    eflrhabitano,  s'accorda  molto  ben  con 

la  natura -di  quefth  barbari;  ondel'efer- 
cito  condotto  da  Catone- contro  di  effi 
ne  rimafe  non  pure  sbaragliato,  edif- 
perfo  r  ma  con  fimile  prodigio  tutto 
prefo,  e  mal  capitato ...  Didio  haven- 
doli  trovati  à  fare  fcorrerie,  &  à  fac- 
cheggiare  ogni  cofa  con  gran  libertà ,  li 
rifpinfe  dentro  i  termini  della  lórPro- 
641  vincia.  Drufo  li  fofpinfe  più  lontano, 
É43  &  impedì  loro  di  ripafTar  il  Danubio» 
Minutio  li  ruppe  per  tutta  la  riva  del 
fiume  Ebro,  ma  vi  rerfe  di  molta  Gen- 
te, mentre  fi  rifchiò  di  navigare  per  que* 
fio  perfido  fiume  agghiacciato  .  Pifone 

pene- 
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penetrò  fino  alle  montagne  di  Rodope,   68  r 
e  del  Caucafo .  Curione.  arrivò  fino  in   676 
Dacia,  ma.fùfpaventatofdair ombre,   682 
e  dalle. tenebre, delle. Eorefte».   Appio 
pervenne  fino  alla Sarmatia,.  Lucullo 
fino  al  Tanai ,  &  alla  Palude  Meotide , 
eh'  è  l'ultimo  confine  delle  Genti .  Nel 
refto  queftkcrudeli ,  e  fanguinarii  ne- 
mici non  furon  caligati,  adorni  con 
altre  arti ,  che  con  le  loro  proprie ,  ef- 
fendofi  adoperato  contro  i  prigioni  il 
ferro ,  e  '1  fuoco .  1VU  niuna  cofà  parve 
alli  Barbari  pi fra fpra-,  che  '1  vederfi  la- 
nciare in  vita  dopo  efferfi  tagliati  ad  eflì 
le  mani,  e  i  piedi  in  rimprovero  della, 
loro  crudeltà,. 

GAP.    V 

Guerra  di  Mitridate  * 

J  Pòpoli  di  Pònto  così  chiamati  per  655; 
caufa  del  Mar  Pontico  >  chetraver- 
fa  la  loro  Provincia  ,  fono  fituati  dalla 
banda  di  Settentrione,  lungo  il  Mare 
Eufino ,  che  li  refìa  à  man  fitìiftra  .  Il 
più  antico  Ré  di   quefta,  Nàtione  fa 
Athea  ,.aP  quale  facce/Te  Artabaze  , 
ufeito.  dal;  fangue  d-unode' fette  Perfia- 
ni:  *  Dopo  lui  regnò  Mitridate di  gran,*  Che^ 
lunga  maggiore,  e  più  potente deTuoi  d°p0°r^ 
anteceffori  ;  perche  ha  vendo  li  Roma- -di  tfCi-7 
ni  fpefo  quattro  anni  à  foggiogar  Pirro ,  M' 
F    6  Sem, 


ija.     ^  Hiftotk  Roman*, 
:  in  dicifette  rovinato  Annib 
gno*£f  fto  Ré  diede  loro  chefareperlofpatìo- 


reno    &  m  dicifette  rovinato  Annibale ,  que- 

al  Re-         -r.       .      . 
gno  di 

P«r-    di  quarantanni;  infin'  a  tanto  che  alla* 


'  fine  vidde  confumate  le  fue  forze  in  tr& 
battaglie,  ch'egli  perfe,  e'J  fuo Stato 
foggiogato  per  la  buonaiortuna  di  Siila, 
per  il  valor  di  Lucullo ,  e  per  la  genero-. 
fità  di  Pompeo.  La  cagione  di  quella 
guerra  ,  come  fi  può  raccoglier^  quel  * 
eh'  ei  fece  efporre  per  uri  fuo  Ambafcia-. 
dorè  à  CaflGo  Pretordeil'Afia ,  fu ,  che 
da  Nrcomede  Rèdi  Bithjnia  venivano; 
intaccati  i  termini dei.fuoStato .  Ma in> 
effetto  egli  era  uno  fpirito  ambitipfo, 
<e.pjenodj  vanità,  che  ad  altro  nonafpfc 
rava,  che  à  foggiogar  tutta  l'Afia,  & 
potendo  anco  l'Europa.  Inoftri  vitiilo 
W*.  tacevano  fpetaje,  e  confidar  di  potere- 
arrivare  alli  fuoi  difegni  ,  trovandoci 
noi  difuoit! ,  e  di.v.ifi  per  le  guerre  civi- 
li .  Mario ,  Siila ,  e  Sértorio  li  moftra- 
vano  da  lontano  la  cpfta  dell' Imperio 
nuda,  e  difarmata.  In  mezodiquefte 
piaghe  della  Republica  ,  ediquefUtiw 
multi,  come  in  tempo  molto  opporci 
no  diede  fuori ,  come  da  un'  alta  fpe* 
cpla  del  Settentrione,  il  turbine  della 
Guerra diPonto ,  trovandoti nonmeno 
ftracchi  ,  che  occupati  in  altri  affari. 
Nel  bel  primo  impeto  della  Guerra  per- 
demmo fubito  la  Bithinia.  L'Afta- fu 
#é>4  fopraprefa  dai medefimofpa vento.  Le 
66Ì  Città,  &  i,Poj>pli intieri noftrifudditi 


k 
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non  badavano  punto  à  renderfi  al  Rè ,  il: 
quale  andandoli  à  troyar  di  perfona ,  ne 
faceva  loro  gagliarde  infianze;  fi  fervk 
va  della  crudeltà  in  luogo  del  valore',, 
Imperoche  qualcofa  fi  può  concepir  più 
barbara  ,  che  T Editto  ,  per  il  quale 
si  ordinava,  che  tutti  i  Cittadini  Ron 
mani,  che  fi  trovavano  nell'Afe,  fuf- 
fero  uccifi?  Per  quefto  nefando  Editto 
Jecafe,  i  Tempii,  gli  Altari*,  ertutte 
le  Leggi  divine  *  &  humane  furono  vio- 
late .  Ma  lo  fpa vento dell'Afia  apriya  à 
Mitridate  il  camino  anco  all'acquifta 
dell'  Europa  ;  poiché  di. già  Archelao , 
e,Neottolejno  Luogotenenti  Regii  fpe- 
diti  in  Grecia,  haveyano  ridotte  alla 
divotionedel  Ré  leCittadi ,  Delo,  Eu-j 
bea,  &.At;hene,  orna  memo  di  quel-: 
U  Provincia  ,  non  rimanendo  altro  , 
che  quei  diRhodr,  che  fi  .manteneva- 
no in  fede  verfo  li  Romani  ;  Che  più  ? 
era  così  grande  il  terrore  ,  che  fi  ha  ve-* 
va  di  quefto  Ré,  che  ft  diffonde  va  horT 
mai  dentro  l'Italia-*  enell'ìfteffa  Città 
di  Roma.  Si che  Lucio  Siila,  huomo 
valorofiffimo  in  armi,  fenza  mettere  ^7 
tempo  in  mezo  fi  fpedifce  à  quella  vol- 
ta ,  e  trovando  il  nemico,che  con  altret- 
tanta violenza ,  e^eleritàfe  ne  paffaya 
avanti,  lo  rifpin fé  indietro. fenza mol* 
ta  difficultà .  Se  n'  andò  primieramente 
ad  affediar  la  Città  d'Athene,  e  la  ftrin- 
fg  in  maniera  (  chi;  il  crederebbe?,.) 

ch<?. 
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che  fé  ben'ellà  era  Ja  madre  delle  biade  * 
fi  ridufle  per  afledio ,  e  per  fame  à  man- 
giar carne,  humana .  Poco  pafsò,  che 
rimafe  rovinatoli  Pòrto  di  Pireo,  ben-, 
che  cinto  di  piùdifei  muraglie,  edo- 
po ha  ver  debellate  quefté  genti,  fé  be- 
ne ingratifllme  (  com'  ègTi  diffe  )  fo- 
pra  tutti  gli  huomini ,  ad.ogni  modo  per 
là  memoria  de'  lor  Maggiori  concefle  ad 
cffi  il  perdono,  reftituendali  nel prilli- 
no flato  ;di  libertà-,  e  di  riputatione  .. 
NeJ  ;  tempo  .ftèflb  ha  vendo  fcacciato  i 
prefidii  Regii  dall' Ifol&d'Eubea ^  e, da. 
quelladi  Beotia,  diffipò,  edisfécetut-- 
to  Tefercito  di  Mitridate  in  due  batta- 
glie , 1 che  Seguirono  una  appreflb  Ghe- 
ronea ,  e  l'altra  ap^reffoOrchomenone, 
e  paflando  in  un  fubito  in  Afia ,  rovinò 
in  maniera  le  cofe  del  Ré \  che  era  del 
tutto  per  terra -,  fé  Siila  non-haverte  vo- 
luto più  torto  trionfare  di  Mitridate  im- 
maturamente,  che  porre  prima  le  cofe 
in  ficuro .  Ridufle,  Siila  Jn  queftò  flato 
le  cofe  dell' Afia.  Si  fecexonfederatio- 
ne  co' popoli  di  Ponto.  Fu  ricuperata 
la  Bithinia  dal  Ré  Nicomede  ,  e  da 
Afiobarzane-là   Gappadocia  ,  e  cosi 
l'Afia  fi  trovava,  di  nuovo  in  poter  no- 
ftro  come  prima  .  Ma  Mitridate ,  che 
nonhaveya*  (  fi;  può  dir  )  riceyuto  altro 
danno,  che:d'efler  fcacciato  ,  non  ri- 
mafe perquefto  abbàttuto ,  ma  più  torto . 
%£gefo  maggiormente  y  &  allettato  in 

un. 
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wnjcerto  modo  dall'  acquifto  dell'Afia  ^ 
e  dell'  Europa,la  quale  .bora  veniva  pre- 
tefa  da  lui  non  come  provincta  d'altri, 
ma  come  conqijiftàta  prima  per  via  di 
guerra ,  e.  poi  perduta  . 

Nella  maniera  dunque ,  che  noi  ve- 
diamo gì'  incendii :,  che  del  tutto  non  , 
s<ftinguono  >  rjnyigorirfi  con.  maggior 
vigore,  così  egli  riunendo  tutte  le.fbr- 
ze  del  fuo  Regna,  mife;  in  campagna 
un'efército  più  potente,  &  in  maggior 
numero  dlp&ima ,  e  con  e(To  s' incamina , 
per  terra ,  per  mare,  e  perfiumi  verfo 
l'Afia.  Cirico,  Città  famofa,  che  per 
la  fortezza  che  vi  era,  per  le  fue  mura-   ^75 
glie  ,  per  il  porto  ,   e  per,  le  torri  di  ; 
marmo,  era  lo  fplendore  di  tutte.il  li- 
toAfiatico,  fùdaluiaflediata,  come 
una  feconda  Roma,  e  con  ogni  rigore 
dfe  guerra .  .Ma  gli  aflediati  prefero  ani- 
mo di  difenderò  per  un  meflaggiero, . 
che  vi  fu fpeditoda Lucullocon  lavvi- 
fo  della  fua  andata .  Quefto  meffo  (  par 
cofe  fpaventofa  à*raccoritarfi  )  pafsò  il-  - 
lefo  in  mezo  de'  vafcelli  nemici  foftenu- 
to  da  un\utre  v  e,  facendo  timone  de' 
fuoi  proprj  pjedi  ,  parendo  a  coloro, 
che  lo  vedevano  dìftante- -,  un  onqftro 
marino .  Nów  pafsò  molto ,  che  ^for- 
tuna cangiò  faccia  ,  eflendoche  U  peftè 
travagliale  grandemente  g\{  aflalitori 
per  la  penuria  de' viveri,  e  per  la  fa- 
me,  che  per  quello  tempo  eh'  erano  fra- 
ti ivi  *, 
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ti  ivi  ,  haveano  fofferto  ;  onde  furon 
forzati  di  ritirarfida queir aifedio,  ma 
furon  feguitati  da  Lucullo,  il  quale  li 
880  tratt^  *n  man^ra  >  che  i  fiumi  Granico -, 
&  Alopo  ne  divennero  infanguinati. 
L'aftuto  Ré  bene  informatodell'avari- 
tia  de' Romani ,  comandò  à  quei ,  che 
fuggivano ,  che  fi  làfciaflero  cadere  del- 
le bagaglie  ,  e  de' danari,  perche  e  (fi 
per  raccorli  fi  veniffero  à  fermare .  Né 
in  mare  fu  meno  infelice ,  perche  Tar- 
mata Regia ,  eh'  era  di  cento  e  più  Na- 
vi cariche  di  provifioni  di  guerra ,  ef- 
fendo  (lata  aflfklitanel  mar  di  Ponto  da 
una  fiera  tempefta  reftò  in  maniera  fra- 
caflata,  che  non  poteva  effer  trattata 

Ejggio  da  un' armata  navale,  come  fé 
ucullo   haveflfe    ha vuto  intelligenza 
J        con  l'onde,  e  con  le  tempefte,  e  così 
havefle  dato  la  cura  alli  venti  di  de- 
bellare il  Ré. 

Erano  hormai  confumate  tutte  le 
forze  del  fuo  potentiffimo  Regno,  ma 
l'animo  fuo  diveniva  maggiore  nelli 
mali  fteffì .  Di  qui  nacque,  che  voltatoti 
alli  popoli  circonvicini  inviluppò quafì 
tutto  l'Oriente-*  e'1  Settentrione  nella 
fua  ruina*.  Gli  Iberi,  iCafpi,  gli  Al- 
bani r  e  l'una,  e  l'altra  Armenia  veni- 
vano da  lui  richiedi  inftantemente 
d'ajuti>  Per  tutte  le  quali  cofe  la  fortu- 
na preparava  honori  ,  nomi,  e  titoli 
UluftrialfuQ  favorito  Pompeo ,  il  quale* 

poiché. 
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poiché  vide  accefa  tutta  1*  Afia  di  nuovi 
tumulti ,  e  che  ad  un  Ré  fuccedeva 
}  altro,  ftimò  non  efifer  tempo  di  ftar 
più  à  bada  :  onde  prima  che  le  forze  di 
quefte  Provincie  foflero  tutte  unite,  ji 
rifolfe  di  fare  un  ponce  di  barche  fc^pra 
l'Eufrate ,  pattandovi  eflb  per  il  primo  , 
e  mettendofi  àperfeguitareil  Ré,  che 
fi  trovava  fuggitivo ,  lo  giimfe  in  mezo 
dell'Armenia  ,  &   (   quanto    furono 
grande  le  fortune  di  quello  huomo  !  } 
in  una  fola  battaglia  Io  ruppe .  Quefto 
fatto  eflendo  fucceflò  di  notte  la  Luna 
vi  hebbe  la  fua  parte  ;  perche  come  ha- 
vefle  combattuto  infieme  con  li  Roma? 
ni ,  ella  fi  fece  veder  da  quefti  in  faccia , 
e  da  i  nemici  alle  fpalle  ;  onde  quei  di 
Ponto  ingannati  dalle  proprie  lor'  om- 
bre ,  che  s  effondevano  affai  lontano ,  fi 
fpingevano  addoflb  diquelle  ,  come  fé 
fòdero  ftati  nemici  .  Certo  é,  che  in 
quefta  notte  Mitridate  fu  di  maniera 
ruinato,  che  non  fi  potè  mai  più  rimet- 
tere ;  benché  noa  lafciaffe  alcuna  cofa 
intentata  ,  per  raccoglier  le  reliquie 
della  ftìa  fortuna ,  e  farci  di  nuovo  la 
guerra,  imitando  il  ferpente,  che  do* 
pò  efferli  recifa  latefta,  minaccia  coi* 
la  coda .  Eflendofi  dunque  egli  falvato 
dalle  mani  de' fuoi  nemici-,  fuggendo, 
volfe  metter  terrore  alli  Golchi  ,"a  quei 
della  cofta  di  Cicilia ,  &  etiandio  alla 
noftra  Campagna  felice ,  co  Ifuo  arrido* 

all'  ioìr- 
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ajl'  improvifo  :  Poiché  fatto  cavare  il 
porto  di  Pireo  s' ingegnò  di  far' arrivare 
il  Bosforo  fin' in  Coleo  per  paffar  per  la 
Tracia ,  per  la  Macedonia,e  per  la  Gre- 
cia ,  e  così  aflalir  l'Italia  ,  dove  né  pure 
fi  fognava  della,  fua  venuta.  Mailfuo 
difegno  riufeì  vano  per  là  rivolta  de' 
fuoi  Cittadini,  e  per  l'iniquità  di  Far-- 
€90  nace  fuo  Figliuolo,  che  lo  mife  in  ne- 
ceffità  d'ucciderfi  co'l  ferro  ,  già  che 
havendo  provato  di  farlo  co'l  veleno  3 
non  gli  era  riufeiuto. 

In  tanto  il  gran  Pompeo  per feguitan* 
c}p  gli  ayanzt  delli  ribelli  dell'  Afia  , 
andava  /correndo  diverfi  Regni ,  e  Pro- 
vincie^ &  entrato  nell'Armenia  dalla 
banda  d'Oriente ,  doppo  haver  prefa  à 
forza . Attaxata  Città capitaledi quella , 
natione*  rimafel  quel  governo  in  mano 
del  Ré  Tigrane  per  le  preghiere,  che 
gliene  porfe  dopa  effer flato  vinto.  Ma 
avanzandoli  "verfo  il  Settentrione  per  la 
Scithia-non  haveva  altra  feorta  ,  che 
quella  delle  Stelle,  comeficoftuma  in 
mare.  Ruppe  i  Colchi;  perdonò  àgli 
Iberi,,&  à  gli  Albani.  Effendofi  ac- 
campato alle  radici  dèi  monte  Caucafo , . 
comandòad  Orode.Ré  de'  Colchi  di  ca- 
lare al  piano , e,  venire  à  vifitarlo .  Vol- 
fè-,  che  Artoce  Signor; dell', Iberia  li; 
defle  i  figli*  per  ortaggi .  Rimunerò  la 
liberalità  d'Orodevche  di  propria  vo- 
lata gli  havea  mandato  da  Albania  un  , 

letto , 
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letto  d'oro  ,  &  altri  preferiti  .  Et  in- 
drizzato l'efercito  verfo  mezo  dì,  pafsò 
il  Monte  Libano  di  Scria ,  eJDamafco, 
e  portò  rinfegne  Romane  permezo di 
quelle  felye  odorifere,  e  bofehi  d'in- 
cenfo ,  e  ai  balfamo.  Gli  Arabi  Ci  pre- 
Tentarono  fubito  à  ricevere  i  fuoi  co- 
mandamenti .   I  Giudei  tentarono  di 
difender  Gierufalem  ,    ma  egli  entrò 
anco  in  quefta  Città  ,  e  vide  manifefta- 
mente,  come  fotto  un  dei  doro  quel 
grande,  arcano  di  queft' empia  gente. 
Hàvéndo  ivi  trovato  -,  che  due  fratelli 
erano  in*  rotta  perla  fucceffiónedi  queL 
Regno,  eflendofene  fatto  arbitro  Pom- 
peo, giudicò  à  favor  d'Ircano  .  Op- 
ponendoli à  quello  Ariftobolo  ordinò, 
che  fufle  incatenato  .  Così  il .  Popolo   69  %i 
Romano  ha  vendo  col  mezp  di  quefto 
gran  Capitano  feorfa,  e  aggiogata  tut- 
ta l'Afia  ,  dove  quefta  Provincia  era 
prima  l'ultima  dell'  Imperio,  la  cofti- 
tuì  nel  mezp  ;  perche  da  i  Parti  in  poi , 
che  hebbero  per,  meglio  di.  rimaner  no- 
firi  confederati ,  e  gì' Indiaci,  che  per 
ancora  non  ci  conofeevano ,  tutta  l'Afia 
contenuta  fra  il  mar  Roflò,  il  Cafpio ,  e 
^Oceano  domata  dall' armi  di  Pompeo, 
f\  trovava  in  poter  de'  Romani . 


CAR 
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GAP.     VI. 
Guerre  contro  i  Cor  fari , 


F 


?Rà  tanto ,  che  1  popolo  Romano  fi 
trovava  occupato  in  diverfe  parti 
del  Mondo,  quei  di  Cicilia  s'erano im- 
patroniti  de'  mari ,  e  levato  il  commer- 
cio ,  e  la  focietà  del  genere  Fiumano , 
tanto  havevano  con  la  guerra  in  guifa  di 
tempefta  ferrati  ipaffide*mari.  Quel- 
lo ,  che  diede  tanto  ardire  à  quefti  fce- 
lerati,  e  furiofi  ladroni,  fu  perch'eflì 
vedevana  l'Afia  involta  in  così  gran 
turbulenze  per  l'armi  di  Mitridate ,  per- 
vadendoli ,  che  ogni  fceleraggine ,  che 
effi  haveflerocommefla  farebbe  paflata 
immune  fin  tanto ,  che  quefto  Ré  forar 
ftiero  agitato  dall'invidia  havefle  tra- 
vagliato leflere  dell'  Imperio  Romano . 
Dal  principio  mentre  hebbero  per  lor 
Capitano  Hodoro,  fi' contentarono  del 
vicino  mare,  fenza  trapalare  i  confini 
di  Candia ,  di  Cirene,  d'Epiro,  d'Achar 
fa  ,  e  '1  golfo  di  MaiGa ,  eh'  efli  chiama- 
vano golfo  d'oro,  per  le  ricchezze,  e 
gran  bottini ,  che  vi  facevano .  Effendo 
ftata  data  carica  à  Publio  Servilio  di 
nettar  quefti  mari ,  ancorché  fi  trovafle 
un' armata  potente ,  e  fornita  di  buoni 
#24  vafcelli  da  guerra  ,  e  che  facilmente 
deflib  la  caccia  alle  loro  fufte;  ad  ogni 

modo. 
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triodo  la  vittoria,  ch'ei  ne  riportò  non 
fu  fenza  cotto  di  molto  fangue .  IVIa  non 
contento  d'fcaverli  fpogliati  del  mare, 
volfe  anco  minar  le  loro  Città  di  Fafe- 
le,  &01impone,  ch'eranofortfffime, 
ericchiffime  per  la  continua  preda  ,  & 
Ifauro  fteflb ,  eh'  era  la  fortezza  della 
Cicilia.  Ondefapendo  egli  ilgran tra- 
vaglio, che  gli  era  coftato  ,  volfe  ef- 
ferne  cognominato ,  Ifaurico .  Non  fu-  679 
rono  coftoro  per  quefto  domati  in  ma- 
niera ,  che  per  la  v  venire  potettero  ftar 
fermi  in  terra ,  ma  in  guifa  di  certi  ani- 
mali ,  che  dalla  Natura  fono  flati  dota- 
ti di  poter  vivere  in  terra ,  &  in  acqua , 
fubito,  che  vide  appartato  il  nemico, 
infaftiditi  delia  terra  ,  rifaltarotio  in 
acqua  ,  e  s'allargarono  poi  di  vantaggio 
di  prima.  In  quefta  occafìon e  Pompeo  889 
per  avanti  fortunato  nelle  imprefe,  fu 
anco  allora  (limato  degno  di  tal  vitto- 
ria. Siche  oltre  la  carica ,  chehaveva 
di  far  la  guerra  à  Mitridate,  ricevette 
l'ordine  d'andar  contra  iCorfaTi.  Vo- 
lendo egli  ettinguer  del  tutto  una  volta 
per  fempre  cosi  fatta  pefte  fparfa  per 
tutto  ilmare,  fi  diede  à  far  quefta  im- 
prefa  con  un' apparecchio  divino .  Tro- 
vandoli egli  proveduto  d'  una  copiofa 
armata ,  la  quale  era  anco  accrefeiuta 
da  quella  delli  Rhodiani  noftri  Confe- 
derati ,  occupò  co'l  mezo  de'  fuoi  Pre- 
fetti ,  e  Luogotenenti  tutti  i  paffi ,  e 

por- 
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porti,  che  fono  nell'uno,  e  nell'altro 
mare  del  Ponto ,  e  dell'  Oceano .  Gel- 
ilo fu  mandato  nel  mar  di  Tofcana; 
Plotio  in  quel  di  Cicilia;  Gracilio  af- 
fediò  il  golfo  della  Liguria;  M.  Pom- 
ponio quello  de'  Galli  ;  Torquato  Tifa- 
le Baleari;  Tiberio  Nerone  lo  Stretto 
di  Gadi,  ch'é  come  una  porta  del  no- 
flro  mare  ;  Xentulo  il  mar  di  Libia  ; 
Marcellino  quello  d'Egitto  ;  li  giovani 
Pompei  l'Adriatico  ;  Terentio  Varro- 
ne  l'Egeo ,-  e'1  Ponticó  ;  Mettello  quel- 
lo di  Panfilia  ;  Cepione  l' Afiatico  ;  Lo 
Stretto  ,  ch'é  tra  l'Hellefponto  ,  e'1 
Bosforo  fu  prefo  da  Portio Catone,  e 
ferrato  come  un  pòrto  con  le  Navi .  E 
'  così  tutti  i'porti  del  mare ,  *  tutti  i  golfi  , 
e  luoghi  da  nafcónderfi ,  e  da  ritirarli , 
tutti  i'Promontorii  ,  Stretf i ,  Penifo- 
le ,  &  in  fomma  quanto  fu  giudicato 
poter  riufaV  opportuno  per  li  Corfari , 
fu  racchiufo,  e  prefo  come  dentro  una 
rete .  L' ifteffo  Pompeo  fi  rivoltò  verfo 
la  Cilicia ,  eh'  era  "l'orìgine ,  &  il  fonte 
della  guerra.  Né  i  nemici  fuggirono  il 
combattere ,  ma  queftò  loro  ardire  non 
pareva  nafeer  da  fperanza  di  vincere, 
ma  più  toflo  dal  conofeerfi  perduti  . 
Non  feguì  però  altro ,  cheTprimo  in- 
contro ,  perche  vedendoli  poi  circon- 
dati da  ogni  parte  dagli  fpròni  de'va- 
fcelli  nemici,  gittate  fubito  Tarmi,  e 
•li  remi,  fi  diedero  giuntamenteàbat* 

ter 
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ter  le  mani ,  eh'  era  fegno ,  che  fi  rac- 
comandavano ,  e  dimandavano  ,  che 
lafciaffe  loro  la  vita .  Noi  non  ripor- 
tammo mai  vittoria  meo  fanguinófa  di 
quefta ,  '  ma  ne  meno  vi  fu  gente ,  che 
nell'avvenire  fi  diportafle' più  fedel- 
mente di  lei.  Il  che  fenza  dubbiò  ha 
d'attribuirli  alla  fingolar  prudenza  del 
Capitano,  che  trafportòquefto popolo 
così  dedito  alla  marirfàrefca  lontano  dal 
mare  -,  rilegandolo  in  campagne  fituate 
fi  può  dire  in  mezo  della  terra .  E  nel 
medefiffio  tempo  reftituì  alle  Navi  l'ufo 
del  mare,  &  alle  terre ifuoihabitato- 
ri .  Che  còfa  fi  renderà  più  maraviglio- 
fa  in  quefta  vittoria  ?  forfè  la  preftezza 
per  efferfi  acquiftata  in  quaranta  gior- 
ni >  ò  pure  la  felicità  v  non  eflendovifi 
perduta  pure  una  barca  ?  ò  più  tofto 
la  durata  ,  non  effendovi  dopoi  flati 
mai  più  Corfari  ? 


C  A  P.    VII. 
Guerra  di  Candìa 


L 


A  guerra  di  Candia ,  Te  vogliam  fa-  685 
_ j  re  à  dire  il  vero ,  Tu  fatta  da  noi 
per  una  mera  ambitione  di  foggiogar 
quell'  Ifola .  Pareva ,  che  ella  ha  vette 
adherito  alle  parti  di  Mitridate ,  e  così 
noi  ce  ne  volemmo  vendicar  con  l'armi.  tJ>  Q 
M  Antonio  fu  il  primo,  ,che  aflaliflc  e^ 

que&' 
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queft'Ifola,  e  v'andò  con  tanta  fpe* 
ran2a  di  vittoria,  che  portò  feco  nel* 
le  Navi  più  catene  da  legare  huomi- 
vìi ,  che  armi  da  vincerli  .  Ma  la  te- 
merità non  rimafe  impunita;  perciò- 
che  li  Candiotti  gli  prefero  buon  mi- 
merò di  vafcelli  da  guerra  ,  &  i  pri- 
gioni furono  appiccati  alle  vele  ,  & 
alle  funi  delle  loro  Navi.  Et  in  que- 
lla guifa  navigando  come  trionfanti , 
fi  ritirarono  alli  loro  porti  .  Succefle 
poi,  che  Metello  mife  tutta  queir  Ifo- 
Ja  à  ferro  ,  &  à  fuoco ,  e  coftrinfe  gli 
habitatori  à  ritirarli  dentro  le  Città , 
e  luoghi  forti  :  dentro  Cimofa  ,  Eri- 
trea,  eCedonia,  cheiCreci  chiama- 
rlo la  madre  delle  Città  .  I  prigioni 
venivano  così  fieramente  trattati ,  che 
moki  fc  n'uccifero  da  loro  fteflì  co'J 
veleno ,  &  altri  mandarono  à  renderti 
à  Pompeo,  ancorché  affente,  trovan- 
doti allora  in  Afia  ,  d'onde  vi  fpedì 
Antonio  perche  ricevere  quelle  gen- 
ti, e  così  egli  fi  refe  gloriofo  etiandio 
nelle  Provincie  de  gli  altri  Capitani . 
Ma  per  quello  inafprì  di  vantaggio  Me- 
tello, il  quale  fi  moflrò  tanto  più  cru- 
dele verfo  i  fuoi  nemici  ,  efercitando 
£«.  contro  di  loro  tutti  quei  rigori  ,  che 
può  efercitare  un  vincitore .  Dopoha- 
ver  fuperata  Lafihene,  e  Panare  Ca- 
pitani di  Cidonia,  fe  ne  tornò  vitto- 
riofo ,  fenza  che  però  egli  confeguiflfe 

altra 
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altra  cofa  per  così  famofa  vittoria  ,  fuor   69 1 
che  il  cognome  di  Candiotto . 

GAP.    Vili. 

Guerra  dell'  Ifole  Baleari ,  hoggi  dette 
Majorica  ,  e  Minorica  . 


ESfendofi  la  Famiglia  di  Metello 
Macedonico  afluefatta  alli  co- 
gnomi acquiftati  per  le  battaglie ,  men- 
tre uno  de'  fuoi  figliuoli  figuadagnòil 
nome  di  Candiotto  ,  l' altro  fenza  al- 
cuna dilatione  di  tempo  s  acquiftò  quel- 
lo diBalearico.  Gli  habitanti  deli' Ifo- 
le Baleari  con  una  certa  rabbia  da  Cor- 
faro  havevano  corrotti  quei  mari.  Par 
cofa  maravigliofa,  che  così  fatti  huo- 
mini  fieri  e  filveftri  haveifero  ardimen- 
to etiandio  lontano  dalli  lorofcogli  ri- 
guardare il  mare  non  che  animo  di  mo- 
rire fopra  le  barche  fabricate  così  alla 
grofla,e  mal  fornite,&  in  un  fubito  affa- 
ire i  paflaggieri  5  che  ad  ogn'  altra  cofa 
penfa vano .  Ma  ha^endo  quefta  fcoper- 
ta  da  luogo  alto  Y  armata  de'  Romani , 
credendola  per  eflì  una  ricca  preda  heb- 
bero cuore dandarìa ad iacontrare5e  nel 
primo  impeto  coperfero  l'armata  noftra 
con  un  gran  diluvio  di  pietre ,  e  di  faffi  . 
Ogn'un  di  loro  combatteva  con  tré  fion* 
de.  Chi  fi  maraviglierà,  che  cofloro 
non  deflero  colpo  in  fallo ,  nonferven- 
G  doli 
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elofi  quefta  gente  d'altre  armi  j  e  non 
attendendo  ad  altra  fcherma  fin  dalli 
primi  anni  dell'età  loro  ?  Il  figlio  non 
riceve  dalla  madre  alcun  cibo,  che  pri- 
ma, additatoli  da  lei,  egli  non  habbia 
percoffo  con  la  fionda .  MaliRomani 
non  hebbero  lungamente  timore  delle 
loro  Taffete;  poiché  eflendofi  venuto  al- 
le ftrette,  e  fatti  provar  loro  i  dardi,  e 
gli  fproni  delle  Navi ,  à  guifa  di  pecore , 
alzato  il  grido,  fé  ne  fuggirono  in  ter- 
ra, e  ritirandoli  ne'  Monti  vicini ,  bi- 
fognava  andarli  à  ritrovare  per  vin- 
cerli . 

C  A  P.    IX 

Guerra  contro  i  Cipriota . 

69  7  T)  Are  va ,  che  t[uétto  tempo  fofle  fata- 
X  le  per  l'Ifole,  onde  fu  prefa  anco 
Cipri  ,  ma  fenza  combattere  .  Queft' 
Ifola  abbondante  in  tutti  i  tempi  di  ric- 
chezze, e  perciò confecrataà  Venere, 
era  governata  da  Tolomeo ,  &  era  tan- 
to grande  la  fama  de'fuoi  tefori  ,  la 
qual  non  era  vana ,  che  il  Popolo  vinci- 
tore delle  Nationi,  e  che  era  folitodi 
donare  i  Regni  ,  feordatofi  della  fua 
magnificenza  havendo  per  Capo  P.CIo- 
dio,  confifeò  lo  Stato  ,  '&  i  Beni  di 
quefto  Ré,  ancorché  vivo,  e fuo con- 
federato. Tolomeo  havendo  ha vuto  di 
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ciò  notitia  prevenne  la  morte  col  ve- 
leno. 

Nel  redo  Porrio  Catone  fornito  di 
Barche  leggiere  condufle  à  Roma  per  la 
bocca  del  Tevere  le  ricchezze  di  Cipri , 
per  le  quali  s'accrebbe  l'erario  del  Popo- 
lo Romano  molto  più ,  che  non  ha  ve  va 
fatto  per  alcun  altro  Trionfo . 

C  A  P.    X. 

Guerra  Gallica. 

E  Sfendo  ftata  foggiogata TAfia  per  le  g   . 
mani  di  Pompeo  ,  l'altre  cofe  ,     $* 
che  reftavano  in  Europa ,  furono  dalla 
Fortuna  trasferite  in  poter  di  Cefare. 
S' ha  vevano  ancora  adornare  i  Galli,  i 
Germani  ,  Popoli  i  più  felvaggi ,  e  cru- 
deli del  Mondo  :  e  la  gran  Brettagna  *  *^pfr 
ancorché   (laccata  da    tutto  il    refto  ghi  *" 
della  terra  trovò  pur  chi  la  vinceffe.  tcrra" 
1  primi  moti  de' Galli  nacquero  dagli 
Hel vetii  *  che  habitavano  tra  il  Rhoda- 
no ,  &'il  Rheno .  Coftoro  non  havendo  *z^" 
terra  à  bàftanza  per  habitare ,  vennero  à 
chiederne  alli  Romani  :  e  prima  di  ciò 
fare  havevano  bruciate  tutte  le  Città, 
e  luoghi  loro  à  fin  di  non  poterfi  ritirar 
dal  giuramento  fatto  da  elfi  di  non  tor- 
nar più  al  loro  Paefe .  Si  dimandò  tem- 
po à  rifolvere,  &  in  tanto   havendo 
Cefare  fatto  rompere  il  Ponte  del  Rho- 
G    2  dano, 
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ciano,  per  impedir  loro  la  fuga,  riduf- 
fe  dentro  le  proprie  cafequefta  Gente 
bellicofiflìma  nella  maniera,  che  fifa 
il  gregge  dentro  le  ftalle.  La  feconda 
*Hora battaglia  de'  Beigli  *  fu  di  gran  lunga 
Fia-   più  fanguinofa,  come  di  coloro  ,  che 
££""  combattevano  per  la  propria  libertà  . 
Quivi  furono  operate  molte  cofefegna- 
É96   Iste  dalli  Soldati  Romani ,  evifuccef- 
fe  in  fpecie  dell'  attioni  memorabili  del 
Capitano  fteflb ,  che  ftando  il  fuo  Efer- 
cito  per  prender  la  fuga  ,  è  tolto  uno 
Scudo  dalle  mani  d\in  Soldato  fuggiti- 
vo ,  e  fpintofi  con  effo  volando  nella 
prima  fchiera  col  fuo  valore  reftituì  in 
priftino  la  Battaglia .  Dopo  quefto  bi- 
€97   fognò  combatter' anco  con  li  Vanni  à 
Guerra  navate,  ma  fu  maggiore  il  tra- 
vaglio ,  che  s' hebbe  con  l'Oceano  ,  che 
con  li  loro  Vafcelli  ,   perche  effendo 
quelli  fabricati  alla  grotta ,  e  fenz'  arte , 
non  più  prefto  fèntiyano  gli  fproni  delli 
noftri ,  che  fi  fommergevano.  Ma  la 
Battaglia  s' apiario  fopra  l'arena  ;  per- 
cioche  l' Oceano  effendofi  ritirato  fe- 
condo il  coftume  ordinario  del  fuo  fluf- 
fo,  e  refluito,  pareva,  che s'adoperaf- 
fe  per  romper  la  zuffa.  Oltre  à  ciò  vi 
fuccefTero  dell'altre  varietà  fecondo  la 
natura  di  quelle  genti,  ede'fiti,  dove 
*Hog-habitavano.  GliAquitani,  *  eh'  erano 
tLaf-  huomini  attuti  fi  ritiravano  e  fai vavano 
<,4ni.  dentro  le  grotte;  onde Cefare coman- 
dò , 
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dò,  che  vi  fuffero  racchiudi .  I  Morini 
fcorrevanoperlefelve,  comandò  y  che 
fuffero  brucciate.  Non  vi  fia  chi  dica, 
che  li  Galli  non  hanno  fé  non  una  certa 
fierezza;  perche  fi  vagliono  ancora  de 
gì'  inganni  .   Induciomaro  chiamò  in 
ajuto  iTreveri,  Ambioricegli  Eburo- 
ni .  Tutti  infieme  dopo  bavere  in  affen- 
za  di  Cefare  (labilità  la  congiura  ,  affali-  ^5 
rono  i  fboi  Luogotenenti .  Ma  il  primo  gidT. 
fu  debellato  bravamente  da  Dolabella , 
il  quale  ne  riportò  la  tefta di  lui.  L'al- 
tra, havendo  pofta  un' imbofcata  den- 
tro una  valle,  colfe  all'improvifo  ,  e 
tagliò  à  pezzi  i  noftti  ,  e  poi  ci  Taccheg- 
giò gli  alloggiamenti,  portandone  via 
tutto  loro,  che  vi  ritrovò.  Noi  per- 
demmo in  quefto  fatto  d'armi  Cotta ,  e 
Tuvrio  Sabino  uno  de' Luogotenenti 
dall'efercito.  Né  fu  fatta  la  vendetta 
contro  quefto  Ré ,  perche  fé  ne  flette   69  j 
fempre  nafcofto,  e  fuggitivo  di  là  dal 
Rhena. 

Non  fu  per  tanto  il  Rheno  efente 
dalla  guerra  :  né  meno  era  giufto ,  eh5  ei 
ne  fotte  libero  ,  come  ricettatore ,  e 
difenfore  de' noftri  nemici.  Ma  la  pri- 
ma guerra  5  che  fi  fece  contro  i  fuoi  ^ 
Germani  hebbe  principio  da  giuftiffi me 
ragioni,  imperochegli  Hedui  facevano 
acerbe  doglianze  delle  loro  feorrerie  . 
Vedafi  quanto  fuffe  ecceffiya  la  fuper- 
bia  d' Ariovifto  Ré  loro  .  Venendoli 
G     ?  detto 


ijo         Hiftorie  Romane 
detto   dagli   Ambafciatori   di    Cefare 
d'andarlo  à  trovare,  eglirifpofe,  chi  e 
quefto  Cefare  ?  fé  mi  vuol  parlare ,  ven- 
ga egli  da  me  .  Che  importa  à  lui  quel- 
lo, che  facciamo  noi  altri  in  Germa- 
nia? m'intrometto  forfè  io  nelle  cofe 
de* Romani?  Laonde  fu  tanto  grande 
ne'  noftri  alloggiamenti  il  terror  di  que- 
lla nuova  gente,  che  non  vi  s'attende- 
va ad  altro,  ch'à  difporre  delle  cofe 
proprie  ,  e  far  teftamento  ,  maggior- 
mente dalli  capi,  come  fé  foflero  flati 
ficuri  di  dovere  reftar  morti  ■  Ma  quei 
corpi  così  fmifurati  quanto  erano  mag- 
giori, tanto  più  erano  efpofti ài  colpi 
delle  noftre  fpade  ,  e  de'noftri  dardi . 
La  vehemenza,  &  ardore  de' noftri  in 
quefta  battaglia  non  fi.  può  raccoglier 
meglio  ,  che  da  quefto  ,  che,  accor- 
gendofi  effi,  che  li  barbari  ,.ftringen- 
dofi  l'un  con  l'altro ,  s'  have vano  rico- 
perte le  tefte  co' loro,  feudi  uniti  infie- 
me,  nQl  medefimo  tempo  faltarono  li 
Romani  fopra  li  fteflì  feudi,,  edi  rica- 
larono loro  alla  gola  con  lefpad.e.  Si 
querelavano   in  oltre  de'  Germani   i, 
Xenteri  :  onde  Cefare  pafsò  la  Mofel- 
la ,  &  il  Rheno  fteflb  fopra  un  ponte  di 
Barche ,  &  andò  à  fpiar  de'  nemici  den- 
tro la  Selva  Hercinia.  Ma  quella  Gente- 
s' era  tutta   nafeofta   per  quei  luoghi 
inacceffibili ,  per  le:Paludi ,  e  per  i  Bpf- 
chi ,  tanto  fu  grande  lo  fpavento ,  che, 

heb- 
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hebberodellr  Romani,  dopo  che  li  vid- 
dero  paffati  di  là  dal  fiume .  Ma  Cefare , 
non  bastandoli d'haver una.voltapafla- 
toil  Rheno  ,  vi  volfepaflare anco  la  fe- 
conda per  un  ponte,  ch'egli  vi  fece fa- 
bricare.  Allora  siche  il  terrore  fu  mol- 
to più  grande  tra  quei  Barbari  :  perche 
vedendo   eflì  ,    che   mediante-  queflo 
ponte  Cefare  haveva  foggiogato  tutto 
il  tratto  Rhenano  ,  di  nuovo  hebbero 
ricorfo  alle  Selve,  &  alle  Paludi,  ma 
quel ,  che  diede  acerbo  difgufto  à-Cefa- 
re  fu  che  non  vi  trovò,  che  vincer. 
Effendofi  egli  refo  padrone, del  Mare , 
e  della  Terra,  ri volfé  gli< occhi  fopra 
TOceano  ,   e  come  fé  quefìo  Mondo 
non.  forte,  flato  baftante  alli  Romani, 
pensò  di  cercarne  un' altro,  Pofta  dun- 
que, infieme  un'Armata,  fé  ne  pafsò 
con  una  maravigliofa  celerità  in  Bret- 
tagna, come-colui,  che  eflendo  parti- 
to dal  porto  Morino  stila  terza  vigilia 
della,  notte ,  avanti  mezo  giorno  fi  tro- 
vò dentro  queir  Ifola ...  I  Liti  erano  pie- 
ni tutti  di  gridi,  e  tumulti  de' nemici, 
i.  quali  impauriti  dalla  vifla  di  cosi  fatta 
novità  ,  non.  fapevano  far' altro,  che 
volgere  i  Carri  in  qua,  einlà.  Siche 
la  paura  fu  cagione  della  vittoria .  Cefa- 
re prefe  l'Armi  ,  e   gli  ortaggi  delle 
Genti  atterrite,  efarebbe  pacato. più 
oltre  fé  l'Oceano  non  ha veffe  raffrenata 
KInfoIenza  della  fua  Armata  col  naufra.-- 
G    4  giOo. 
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gio.  Tornatofene  dunque  in  Gallia  y  e 
pofta  infieme  un'  altra  Armata  più  po- 
terne delia  prima,  e  meglio  fornita  di 
gente  da  Guerra,  s' indrizzò  di  nuovo 
per  l'Oceano  verfo  i  Brettoni,  i quali 
furono  da  lui  perfeguitati  fino  alle  Sel- 
ve Celidonie,  dove  fece  prigione  uno 
de'  loro  Ré,  chiamato  Cavellano .  Con- 
tentandoli di  quefte  cofe  :  non  defide- 
rando  tanto  di  farne  una  Provincia  , 
quanto  d'acquiftarfi  fama  ,  e  riputa- 
zione ,  yoltò  indietro  il  camino,  e  fé 
ne  tornò  con  una  preda  molto  più  ricca 
di  prima.  ETifteflò  Oceano  moftran- 
dofi  più  tranquillo,  e  favorevole,  pa- 
reva quafi ,  che  fi  confeflafle  inferiore 
à  Cefare. 

Ma  la  maggior  di  tutte,  e  l'ultima 
'        congiura  fu  quella  de5  Galli ,  contener,- 
♦Hdofi  in  ertagli  Arverni,  i  Biturigi  *,  i 
gì     "Carnuti  *  &  i  Sequani .  Queir  Huomo 
p-aefe  terribile  dittatura,  darmi,  e  d'animo, 
Bstry.il  cui    nome    folo  di  Vercingentorice 
ffiHdf~kà  in  fé  dello  fpaventevole ,  fu  l' autore 
Soja-  di  quefia  follevatione*,  perche  ne'gior- 
ucs.   nj  feftivi,  ecomitiali,  ne' quali  quefti 
Popoli  fé  la  facevano  per  il  più  dentro  i 
Bofchi,  egli  non  faceva  altro,  che  con 
parole  arroganti  inanimirli  alla  priftina 
libertà .  Cefare  era  allora  attente  tro- 
vandoli à  Ravenna  à  far  levata  di  Sol- 
dati .   L'Inverno  haveva  accrefeiute 
l'Alpi  ;  onde  i  Seditiofinon  credevano  ,3. 

ch'ei 
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eh' e.  potefle  ripaffare  l  Monti.  Ma 
egli  alla  ricevuta  di  queftoavvifo,  come 

colui,  à  cui  etiandio  le  cofe  temerarie 
riufcivano  feliciflìme,  per  le  cime  de 
Monti  in  quefto tempo macceflibiii,per 
vie  impraticate,  e  nevi  non  ancora  rot- 
te, fé  ne  ripafsò  con  ogni  felicità  in 
Gallia  ,    dove   rimife  infieme  le  lue 
Genti,  che  per  l'Inverno  fi  trovavano 
aquartierate  in  diverfi  luoghi  dittanti, 
e  prima ,  che  vi  fi  penfaffe ,  fi  trovo  « 
mezo  della  Gallia .  Allora  rivoltandoli 
egli  contro  le  Città,  eh' erano  fiate  ca- 
pi di  quella  congiura  rovino  Ananco- 
con  la  morte  di  quaranta  mila  hnomini , 
che  la  difendevano  :  abbruccio  Alema , 
benché  guardata  daducento  cinquanta, 
mila  giovani.  Ma  tutto  il grotto della 
Guerra  fu  intorno  à  Gergovia  d  Arver- 
nia  :  perche  trovandofi  in  quella  gran 
Città  ottanta  mila  huomini,  che  la  di- 
fendevano dalle  Muraglie,  dalla  tor- 
tezza, e  dalle  Ripe, Cefare  la  circon- 
dò con  una  trinciera  con  palificate ,  e 
con  un  foffo  ,  dove  fece  entrare  il  hu- 
me  ;  aggiungendovi  in  oltre  diciotta 
baloardi  con  una  graffa  cortina  di  muro 
fra  l'uno,  e  l'altro.  Et  in  quella  ma- 
niera li  domò  primieramente  con  la  la- 
me, epoihavendoavuto  ardire  di  far 
delle  fortite ,  li  tagliò  à  pezzi  nelle  ftel- 
fe  trinciere,  e  palificate,  e  finalmente 
coflrinfe  la  Città  à  renderli .  Il  Reme» 
G     5  defl^ 
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defimo  Vercingentorice ,  che  fu  il  mag- 
gior' ornamento  di  quefta  vittoria  ,  fi 
prefentò  fupplichevole  ne'noftri  allog- 
giamenti ,  e  deponendo  Tarmi  v  &  i  fuoi 
abbigliamenti  ,  &  addobbi  à  piedi  di 
Cefare  ,.  ditte  :  Cefare  il  piùvalorofo  = 
di  tutti  i  viventi,  tu  hai  in  poter  tuo 
un  huomo  coraggiofo  sì,  ma  che  confef* 
fa  3  che  tu  l'hai  vinto. 

GAP.    XI. 

Guerra   de  Vartbi . 

TV^Entre  il  Popolò  Romano atten- 
9  XVX  deva  col  mezo  di  Cefare  alla  fòg- 
giogatione  de' Galli  dalla  parte  Setten- 
trionale ,  ricevette  dalla  parte  dOrien- 
te  una  gran  percoffa  da'  Pàrthi  .  Né 
polliamo  in  ciò  confolarci  col  darne  la 
colpa  alla  Fortuna-,  mentre  CralTo  per 
la  fua  ingordigia  era  così  intento  ali*' 
oro  de'  Parthi -,  che  non  fu  pò  (Ti  bile  di 
ritenerla,  che  non  gli  andafife  ad  attac- 
care, ancorché  eglihuomini,  e  li  Dei 
medefimi  fé  gli  moftrafferocontrarii  . 
Ma  l'iftefTà  fua  a  varitia  reftò  punita  con  ; 
la  perdita  d'undeci  Legioni ,  e  della  fua 
propria  vita  .  Metello  Tribuno  della 
Plebe  gli  haveva  neirufcirdi  Roma  in- 
viate delle  horrende  maledittioni  ;  nel 
paffar,  che  fece  il  fuo  Efercko  per  la. 
Città  di  Zeugma  in  Siria  un  turbine  im- 

petuo- 


Di  Lucio  Floro.  Libili.  i$$ 
petuofo  li  portò  vial'Infegne,  efom- 
merfe  neir  Eufrate.,.  &  eflendofi  ac- 
campato apprelfo  Niceforo  fu  pregato 
il  Confole  dal  Rè  Orode  col  mezo  de 
fuoi  Ambafciadori ,  che  fi  voleffè ricor- 
dare de  gli  accordi  ftahiliti  da  Ini  con 
Pompeo,  e  con  Siila.  Egli,  chehave- 
va  il  penderò  rivolto  alla  preda,  &  ài 
tefori ,  non  volfe  né  pur  per  imagina- 
tione  ammettere  alcuna  ragione  ,  chs 
egli  s'allegaffe  ;  ma  rifpofe ,  che  à  Seleu- 
cia  havria  dato  rifpofta.  Onde  li  Dei 
vendicatori  delle  paci  rotte  ,  non  la- 
fciarono  d'adì ftere  air  infidie,  &al  va- 
lor de'  nemici .  Hor  qui  cominciano  gì' 
infortunii .  Prima  Craffo  fi  lafciò  addie- 
tro l'Eufrate,  il  qualfolo  poteva  por-, 
tarli  le  Vettovaglie,  e  renderlo  forte . 
Secondo ,  diede  fede  ad  un  certo  Meze- 
ra  Siro  fuggitivo  finto,  e  fu  fatto  arbi- 
tro di  condur  l'Efercito  in  mezo  d'una 
vaftiffima  Campagna  ,  perche  fufle 
efpofto  daogni  banda  ài  danni  del  ne- 
mico .  Appena  dunque  Graffo  era  giunto 
àCarra ,  che  Sillace ,  e  Surena  Luogo- 
tenenti R'egii  fecero  veder  d' ogn  intor- 
no llnfegne  rifplendenti  d  oro  ,  e  di  fe- 
ta  .  Nel  medefimo  tempo  fenza  dilatio- 
nefannoavanzare  la  loro  cavalleria,  & 
inveftifcono  li  Romani ,  fopra  li  quali 
fanno  cadere  un  diluvio  di  Frezze ,  e 
Saette .  In  quella  maniera  con  una  ftra- 
ge  miferabile  fu  rotto ,  e  perduto  il  no- 
Q   6,  ftrob 
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Aro  Efercito.  Il  nemico  ha  vendo  chia- 
mato inftantementeCraffo  à  parlamen- 
to l'havrebbe  facilmente  havuto  vivo  in 
mano,  per  efferfene  di  già  datoinfei- 
gno  ,  fé  i  Tribuni  non  vi  fi  foffero  op- 
pofti  ,  e  dall'  Armi  nemiche  non  le  foffe 
flato  impedito  il  fuggire  ,  ma  benché 
morto  la  fua  tefta  fu  fchernita .  Il  figlio 
fu  quafi  uccifo  su  gli  occhi  del  Padre 
con  le  medefime  armi*  Le  reliquie  del 
miferabile  efercito  andarono  confufa- 
mente,  dove  furono condottedalia  fu- 
ga in  Armenia  ,  in  Cìlicia ,  &  in  Siria , 
&  à  pena  vi  fò  chi  porta  (Te  à  Roma  là 
nuova  della  rotta.  Il  capo  di  Graffo 
fiaccato  dal  buffo  infieme  con  la  fua 
man  delira,  venendo  portato  al  Ré,  fu 
da  lui  fchernito,  e  meritamente,  ve- 
nendoli colato  Foro  nell'apertura  della 
bocca;  perche  il  corpo  di  colui,  il  cui 
animo  era  arfodalP  ingordigia  dell'  oro , 
ancora  efangne  e  morto,  luffe  bruccia- 
to dal  medefìmo  metallo. 

C  A  P.    XII. 

Repìlcgatìone  de/lì  mali  proceduti  dalla 
fovverchìa  abbondanza  al  Popo- 
lo Romano. 

QUefta  è  la  terza  età  del  Popolò 
Romano  ,  nella  quale  havendo 
havuto  ardimento  d'ufcir  d'Italia  ,  e 

paffa? 
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paf&re  il  mare  portò  le  lue  armi  per 
tutte  le  parti  della  terra  .  I  cento  primi 
Anni  di  quefla  età  fono  flati  fanti ,  in- 
nocenti ,  e  come  habbiam  già  detto  , 
un fecol doro fenza difetto ,  e- fenza er- 
rore, perche  l'integrità  della  vita  pa- 
ftorale  fi  confermava  tuttavia  nella  fua 
purità,  &  innocenza.  Aggiunto,  che 
noi  eramo  allora  ritenuti  nell' antica  di- 
fciplina  per  la  paura  de  gli  Africani. 
I' cento  primi  anni,  chenoihabbiamo 
fcorfi  dopo  la  ruina  di  Cartagine ,  di  gcg 
Corinto,  ediNumantia,  e  dopo,  che 
Attalo  Ré  di  Pergamo  lafciò  alli  Ro- 
mani Io  Stato,  ch'eglihavevain  Afia  , 
infin'al  tempo  di Cefare,  diPompeo,  6i° 
e  d'Auguflo,  che  fucceffe  dopo ,  e  del 
quale  noi  parleremo  al  fuo  luogo ,  come 
appajono  veramente  magnificili  per 
L'imprefe  gloriofe,  che  fono  ftate  fatte 
nel  cor ft  di  effi  ,  così  fono  altrettanto 
miferabili  ,  e  vergognofi  per  le  morsi 
efecrabili,  delle  quali  fono  flati  mac- 
chiati. Perche  fé  bene  e  ftata  una  cofa 
bella  ,  egloriofa  il  foggiogare -le ricche, 
e  potenti  Provincie  della  Gallia,  della 
Tracia,  della  Cilfcia ,  e  della  Cappa* 
docia  con  l'Armenia ,  e  la  Brettagna , 
è  flato  un  grande  obbrobrio  ,  &  un' 
eftrema  miferia  d'ha  vere  nel  medefimo 
tempo  combattuto  contra  ifuoipropr; 
Cittadini  ,  contra  i  fuoi  confederati, 
contra  li  fchiavi ,  e  contra  i  Gladiatori,, 
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&_  in -oltre  d'haver  vergognofamente- 
fmembrato ,  e  divifo  ili  Senato ,  orna- 
mento della  Republica  .  E  certo  non 
so  fé  faria  flato  meglio  per  il  popolo  Ro- 
mano di  contentarli  della  Sicilia  ,  e 
dell'  Africa ,  ò  ancora  di  non  haverle 
mai  conqui  (tate ,  e  di  non  comandar  fé 
non  alla  fola  Italia,  ched'eflerfalitoà 
così  alto  grado  di  grandezza,  «Scefler 
poi  lacerato  dalle  fue  proprie  forze  '. 
Perche  qual'  altra  cofa  ha  prodotto  i 
furori  civili  ^  che  la  foverchia  felicità  . 
La  Siria  fu-  la  prima ,  che  dopo  eflere 
fiata  foggiogata  dalle  noftre.armi  n'ha 
corrotti  con  le  fue  ricchezze;  e  dopoi 
l'heredità ,  che  Attalo  Ré  de'  Pergame- 
ni  ci  lafciò  in  Afia ,  ne  finì  di  minare-. 
Quefta  grande  abbondanza  di  beni,  e 
quefte  ecceflì  ve  ricchezze  corruppero  i 
coftumi  del  fecolo  •,  e  foromerfero  la 
Republica  in  unafentinadivifii .  Qual 
cofa  ha vrebbe  incitato  il  popolo  Roma- 
no à  dimandare  alli  Tribuni  i  campi ,  e 
le  terre  per  vivere  fé  non  foffe flato à 
ciò  tirato  dalla  fame  caulkta  dai  menar 
vita  troppo  lauta,  edifpendiofa  ?  Da 
quefto  fteflb  dunque  nacquero  la  prima , 
e  la  feconda  feditione de' Gracchi,  & 
anco  la  terza  >  che  s' eccitò  da  Apulejo 
Saturnino^.  Donde  venne,  che  i  Ca- 
valieri fi  fepararono  dal  Senato  per  at- 
tribuire l'Imperio,  e  la  cognitionede' 
guditil  fé.  non  da  una  infame  avaritia , 
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à;  finche  i  Tribuni  della  Republica,  e* 
gì'  ifteflì  giuditii  ferviffero  loro  per 
riempir  lei  borfe  ?  Di  più  da  quefto  ftef- 
fo  venne,  che  alli  popoli  del  Latio  fu 
promefTa  la.  Cittadinanza,  e  da  ciò  ne 
venne  la. guerra  (belale .  Chi  fu,  eh' 
eccitò  le  guerre  de  glifchiavi,  fé  non 
l'abondanza  delle  Famiglie  ?  D'onde 
fon  procedute  le  guerre  de' Gladiatori 
contro  i  lóro  padroni,  fé  non  da  profu- 
fo  donare  ,  che  fi  fece  per  acquiftar 
l'aura  popolare  negli  fpettacoli ,  li  qua- 
li/dove prima  erano  fupplicii  ,  e  tor- 
menti ,  che  fi  davano  a'  nemici,  fi  con- 
vertirono poi  in  arti ,  e  giuochi  per  dar 
gufto  al  popolo?  Ma  per  toccare hor- 
mai  i  vitii  più  rilevanti ,  Pambitione  de 
gli  honori  non  è  nata  forfè  anch'effa  dal- 
le medefime  ricchezze  ;  Da  quefte  ven- 
nero le  tempefte  di  Mario,  e  di  Siila» 
11  banchettar,  con  apparecchio  così  fun- 
tuofo,  &  il  dónarcon  tanta  prodigalità 
non  è  venuto  parimente  dà  altro,  che 
dalla  troppa  abbondanza,la  quale  ha  per 
coftume  ordinario  di  ritirarfi  dietro  ben 
pretto  un  eftrema  povertà  .  Quella  pro- 
digalità^ cagione,  che  Càti  lina  urtaf- 
fe  contra  la  propria  Pàtria.  Finalmen- 
te queft' ambi  tione  de!  Principato,  e  di 
dominare  non  è  nata  forfè  anch'erta  dal- 
le foverchie  ricchezze  :  Certo  é;  che 
da  quefta  fono  tb te  accefe  le  facelle  In- 
fernali,  con  le  quali  Cefare ,  e  Pompeo 

ruina- 
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minarono  la  Repubblica  .  Andaremo 
dunque  raccontando  per  ordine  tutti 
quefti  moti  domeftici  del  popolo  Ro- 
mano, feparati  dalle  guerre  foreftiere, 
e  morie  guidamente . 

C  A  P.    XIII. 

Seditìonì  nate  dalla  poteftà  de' 
Tribuni. 

LE  feditioni  furono  tutte  cagionate 
dalla  poteftà  de'  Tribuni ,  la  qua- 
le fotto  fpecie  di  protegger  la  plebe  , 
per  il  cui  ajuto  era  inftituita ,  tendeva 
in  effetto  all' accrefcimento  della  pro- 
pria autorità  mediante  l'amore-,  e  1  fa- 
vor del  popolo  procurato  da  loro  col 
mezo  di  diverfe leggi,  che  e(fi  propo- 
nevano fpettanti ai-la  di  vifione  de'  cam- 
pi ,  alla  provifione  de' grani,  &  alla 
diffinitione  delle  caufe  .  Tutte  quefte 
leggi  havevano  qualche  apparenza  di 
equità  ;  perche  qual  cofa  fi  può  Emar- 
ginar più  giufta,  che  la  plebe  ricuperi 
dal  Senato  le  fue  antiche  ragioni ,  à  fin 
che  un  popolo  vincitore  delle  nationi, 
e  padrone  del  mondo ,  non  andaffe  ra- 
mingo ,  e  come  efule  fenza  tempii ,  e 
fenza  cafe  ?  Che  cofa  poteva  haver  più 
conformità  con  lagiuftitia,  che  un  po- 
polò bifognofo  vivefle  del  fuo  proprio 
sdoro?  E  per  render  la  libertà  uguale 
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I  per  tutti  gli  Stati ,  che  cofa  v'era  più  à 
propofito  ,  che  havendo  il  Senato  il  go- 
verno di  tutte  le  Provincie  i  i  Cavalieri 
per  foftener  la  loro  dignità  havefferc  al- 
meno la  cognitione  delle  caufe,  e  l'au- 
torità de'  giuditii  ;  Nondimeno  tutte 
quefte  cofe  havevano  per  fine  la  mina 
della  Republica,  la  quale  era  il  prezzo, 
e  lo  ftipendio  di  coloro,  che  la  defola- 
vano;  poiché  la  legge ,  che  conduceva 
a-lli  Cavalieri  la  cognitione  delle  caufe 
fupprimeva  i  tributi,  ch'erano  il  pa- 
trimonio dell'  Imperio .  E  coloro,  che 
volevano,  che  fofle  provilo  il  grano  à 
fpefe  delptiblico,  ediftribuitogratiofa- 
mente  al  popolo  ,  indebolivano  le  for- 
ze della  Republica  con  l'efauftezza  dell' 
Erario.  E  come  era  poffi  bile  di  rimet- 
tere il  popolo  nell'antica  pofleffione de 
fuoi poderi  fenza  ruinar  coloro,  che  li 
pofledevano  ,  li  quali  erano  anch' efll 
del  popolo ,  éc  in  oltre  havevano  quefti 
a  favor  loro  la  prefcrittione  del  tempo: 
poiché  effendo  flati  ad  effi  lafciati  da' 
loro  Maggiori,  venivano  à  poflederii 
come  per  ragione  hereditaria . 

C  A  P.     XIV. 

Sedutone  eccitata  da  Tiberio  Gracco*. 
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Iberio  Gracco ,  perfona ,  che  per   g 
nafcita ,  per  bellezza,  di  corpo, 
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e.  per  eloquenza  avanzava  facilmente 
ogn' altro,  dell'età  fua,  fu  primo  in- 
centivo delle  feditioni  .  Ma  coftui  ò 
perche  temefle  il  caftigo  per eflere  flato 
à  parte,  e  fidejufTore  nella  vergognofa 
capitolazione  fatta  daHoftilioManci-  | 
no  co' Nuroantini  ,  e  perciò  adherifle 
al  popolò  ,  ò  pure  perche  veramente 
forfè  moflb  dal;  zelo  dell'  equità,  e  del 
giudo  per  la  compatitone ,  che  havefle 
della  plebe,  che  fi  trovava  fogliata 
delle  proprie  poflefiìoni,  acciò  un  po- 
polo vincitore  delle  narioni ,  e  padrone 
del  Móndo  non  vivefle  come  efiliato 
dalle  proprie  cafe.  Ma  da  qualunque 
fpirito  egli  foffe  moflb,  fi  pofeaduna 
imprefa  molto  grande  :  poiché  venuto 
il  giorno ,  nel  quale  s'  haveano  à  propor 
le  leggi  à  favor  del  popolo  fpalleggiató 
da.  una  gran  caterva  di  gente  fue  parteg- 
giane, fé  ne  montò  fopra  là  Ringhiera 
publica  per  far  la  fua  propofta  à  favor 
del  popolo.  Era  ivi  prefenta  tutta  la 
nobiltà  rifoluta  dopporfeli  con  parte  de*' 
Tribuni  .  Ma  Gracco  fubito  ,  che 
s'accorfe  che  Gn.  Ottavio  era  contrario 
alla  propofta  delle  fue  leggi ,  fenzaha- 
vere  alcun  rifp>etto  alla  dignità.del  fuo 
offitio,  portegli  le  mani  addoffo ,  lori 
gettò  fuori  della  Ringhiera  ,  e  1  atterrì 
in  maniera  con  lapprenfionedella mor- 
te prefente,  che  lo  conftrinfé  àrinun- 
tiareLalia  carica  di  Tribuno .  Così  furo? 
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mo  deputati  i  Triumviri  per  la  divifione 
de' Campi,  e  volendo  quefti  nel  giorno 
'da'Comitii,  che  fotte  loro  prorogato  il 
tempo  del  lor  Magiftrato  ,  per  poter 
ridurre  à  fine  le  cote  incominciate,  ef- 
fendofi  loro  oppofta  una  moltitudine  di 
nobili,  coloro,  a5 quali  erano  (tati  le- 
vati i  campi,  cominciarono  Tuccifioni 
in  su  la.  piazza,  di  dove  eflendofene 
Gracco  fuggito  in  Campidoglio,  toc- 
candoli con  la  mano  la  tefta  per  incitare 
il  popolo  alla  fuadifefa,  venneàdare 
in  quefto  modo  inditio  di  voler' effer 
coronato  In  Ré  :  e  così  pigliando  da  ciò 
occafione  Scipione  Nafica  di  concitarli 
contro  il  popolo,  li  riufcì  di  farlo  uccide- 
re dall' iftefo,  non  fenza  qualche  appa- 
renza di  ragione. 

C  A  P     XV. 

Séditione,  dì  Cajo  Gracco. 

C~>  Ajo  Gracco  volendofi  vendicare 
_i s  della,  morte,  di  fuo  fratello,  e  fa- 
re autorizar  le  leggi  di  lui  ,  non  fimo- 
ftrò  jn  ciò  men  violento  di  Tiberio. 
Convocando  dunque  egli  il  popolocon 
altrettanto  ftrepito  ,  e  terrore  s'inge- 
gnava d accenderlo  alla  ricuperatone 
de' beni  poffeduti  dagli  Avi,  promet- 
tendo di  fare  aflTegnare  loro  per  alimen- 
ti la  nuova  heredità  lafciata  da  Attalo* 
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Ré  di  Pergamene .  E  trovandoti  hor- 
mai  falito  in  una  gran  potenza  per  un  fe- 
condo Tribunato,  che  gli  era  flato  de- 
cretato dal  favor  del  popolo,  e  dive^ 
nutoinfopportabile,  hebbe  cuore  dop- 
porfi  alle  fue  leggi  Minutio  Tribuno. 
Confidatoli  Cajo  nella  moltitudine  de' 
fuoi  feguaci  entrò  impetuofamente  nel 
Campidoglio  fatale  alla  fua  Famiglia . 
Ma  venendoli  poi  uccifi  i  fuoi  amici  ,  & 
adhercnti  ?  fu  corretto  ad  abbandonar- 
lo, e  ritirarfi  neir Aventino ,  dove  fu 
da  Opimio  Confole,  e  da  molti  altri 
Senatori  uccifo.  Al  corpo  morto  furo- 
no fatti  mille  infulti ,  e  la  fua  tefta  fa- 
crofanta  per  l'Officio  di  Tribuno  della 
plebe ,  fu  pagata  à  pefo  d  oro  à  coloro , 
che  n'erano  flati  gli  uccifori . 

GAP.    XVI. 

Sedutone  d*  Apule jo  Satutnino. 

NOn  ottante  i  fucceffi  narrati, Apu- 
leio Saturnino  non  lafciò  di  fa- 
vorire, e  difender  le  leggi  portate  da' 
Gracchi.  Quello,  che  lo  refe  animofo, 
fu  il  favor  di  Mario ,  il  quale  era  nemi- 
co della  nobiltà,  &  in  oltre  fi  confidò 
nel  fuo  proprio  Confolato  ,  dopo  hayer 
fatto  uccider  publicamente  ne'  Comitii 
Annio  fuo  concorrente  alla  dignità  Tri- 
bunitia  y  nel  cui  luogo  egli  fi  sforzò  di 

far. 
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far  fuccedere  Cajo  Gracco  ,  huomo 
ignobile  ,  e  che  non  fi  fapeya  la  fua 
Idifcendenza,  ma  fi  vantava  falfamen- 
te  d'efler  adottato  nella  Famiglia  de' 
Gracchi  .  Mentre  Saturnino  fi  ralle- 
grava^ e  vantava-di  tanti  affronti  fatti 
al  Senato  fenza  timore  di  cafligo,  s'ado- 
però con  tanta  vehemenza  per  lodabili- 
mento  delle  leggi  de' Gracchi ,  che  vio- 
lentò il  Senato  fleffo  à  giurarle  ,  minac- 
ciando a  coloro ,  che  vi  s'opponeffero 
i'  interdittione  -dell'acqua,  e  del  fuo- 
co. Vi  fu  nondimeno  un  Senatore  y  che 
volfe  più  tofto  effer  efiliato ,  che  accon- 
fentirvi  .  Quefto  fu  Metello,  dopo'l 
cui  efilio  trovandofi  la  Nobiltà  tutta 
flordita  ;  e  per  efler'  liormai  tre  anni 
che  Saturnino  fi  manteneva  in  quefto 
dominio ,  era  la  fua  infolenza  arrivata  à 
fegno,  che  turbò  con  nuovo  homicidio 
i'elettione  de'ConfoIi.  Poiché  per  far 
crear  Confole  Glaucia,  del  quale  egli 
fi  ferviva  di  fatellite,  e  di  bravo  per 
efecutione  delle  fue pazzie,  fece  ucci- 
der Cajo  Memmio  concorrente  di  lui 
al  Confolato ,  e  venendoli  riportato  da' 
ftioi  fgherri,  che  durante  quel  tumulto 
egli  era  fìaro chiamato  Ré,  fé  ne  mo- 
ftrò  allegro .  Finalmente  havendo  il  Se- 
nato confpirato  contradilui,  &effen- 
dofeli  dichiarato  nemico  Mario  fteffo 
Gonfole,  per  non  poterlo  più  difende- 
re, furono  fchierate  leMilitie  nelFo^ 
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to  per  cacciamelo ,  come  faccette ,  ri- 
tirandofi  nel  Campidoglio.  Ma  eflen- 
dovi  poi  attediato,  e  rotto  i  condotti 
per  levargli  l'acqua ,  mandò  àteftifica- 
re  al  Senato  col  mezo  de'  fuoi  Amba- 
fciadori  il  difpiacere ,  e  '1  pentimento , 
ch'egli  haveva  di  quanto  èra  pattato  . 
E  così  fé  ne  ufcì  dalla  fortezza,  e  fu 
ricevuto  nella  Curia  con  li  capi  della 
fua  iattione  .  11 'Popolo  vi  accorfe,  e 
faltato  dentro  per  forza ,  ìcct  tempe- 
ro- ftar  fopra  di  lui  colpi  di  baftoni,  e  di 
fatti ,  e  nel  medefimo  tempo ,  che  FuC- 
cidono  5  lo  sbranano ,  e  fanno  in  pez- 
zi .  . 

C  A  P.    XVII 

Sollevamento  di  Livio  Drufo. 

&61  tt  Ltimamente  Livio  Drufo  fece 
VI  ogn'  opera  per  fare  accettar  le 
medefime  leggi ,  non  folamente  con  le 
forze  del  Tribunati,  ma  con  l'autori- 
tà di  tutto  il  Senato ,  ecólconfenfo  di 
tutta  l'Italia  .  Ma  mentre  egli  d'una  co- 
fa  falta  in  un'altra  gemette  monti  fo- 
pramonti ,  accefe  un  fuoco  così  gran- 
de,  che  1'iftefla  prima  fiamma  fi  refe  in- 
fopportabile  ,  e  venendo  egli  à  mancare 
di  morte  fubitanea  ,  Iafciò  una  Guerra 
hereditaria  alli  fuoi  pofteri .  Per  la  leg- 
ge di  Cajo  Gracco  (òpra  la  cognit ione 
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delle  caufe  havevano  i  Cavalieri  divifo 
il  Popolo  Romano,  e  d?una Città  fat- 
tene due .  In  quefto  modo  eran  ialiti  ad 
una  potenza  così  eccedi  vacche  ha  ve  va- 
no in  man  loro  la  vita,  e  ibeni  del  Se- 
nato ,  e  della'Nobiltà ,  eflendofi  anco 
di  propria  autorità  refi  padroni  ,  & 
ufurpato  l'entrate  ,  e  i  tributi  della 
Republica  .  Il  Senato  indebolito  per 
lefilio  di  Metello,  e  per  la  condenna- 
tione  di  Rutilio ,  haveva  perduto  ogni 
fplendore  di  Maeftà .  In  quefto  medefi- 
mo  ftatodi  cofe  Servii tóCepione ,  con- 
tra  il  quale  LividDrufo  haveva  conce- 
pita una  gran  gelofia ,  favoriva  1  ordine 
de' Cavalieri,  e  Drufo  il  Senato  .  Si 
vedevano  l'Infegne,  gli  Stendardi,  e 
l'Aquile  dall'una  parte,  e  dall'altra, 
&  inRomaledivifioni  eran così  gran- 
di, che  non  fariano  potute  eflfer  mag- 
giori fra  due  eferciti  nemici  .  Trovan- 
doli quefti  fra  di  loro  pari  non  pure  di 
ricchezze ,  e  di  dignità  ,  ma  di  valore, 
Cepione  fu  il  primo  à  farfifentire  den- 
tro il  Senato,  accufando  Scauro ,  e  Fi- 
lippo principalidellaNobiltà ,  d'havere 
ambitiofamente  afpirato  à  gli  honori ,  e 
deffervi  pervenuti  per  vie  illegitime. 
Livio  per  opporli  à  queft'  incontro  heb- 
be  ricorfo  al  popolo,  allettandolo  con 
le  leggi  de' Gracchi,  e  per  tirare  al  fuo 
partito  i  noftri  confederati  promife  lo- 
ro di  farli  Cittadini .  Vogliono,  ch'éi 
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parlate  in  quefto  tenore  .  Ch'  egli  nou 
haveva  lafciato  ad  alcuno  commodità 
di  donare,  fé  non  havcflTe  voluto  divi- 
der il  fango,  ò  l'aria .  Arrivato  il  giorno 
di  promulgar  le  leggi,  vi  fi  troyò  per 
l'una,  e  per  l'altra  parte  un  sì  gran  nu- 
mero -d'huomini  armati,  che  pareva, 
che  la  Città  foffe  di  già  fiata  affedia- 
ta  da' nemici.  Ad  ogni  modo  Filippo 
Confole  hebbe  cuore  d'opporfi  alfe  leg- 
gi ,  e  di  proteftarfi  del  male ,  che  ne 
faria  potuto  nafcere.  Ma  da  un  fami- 
glio del  Magi fì rato  fu  prefo  nella  go- 
la, per  impedirli  il  parlare,  e  non  fu 
lafciato  prima  ,  che  il  fangue  non  gli 
calafle  aboKidantemente  nella  faccia  , 
ed  occhi  .  Con  quella  violenza  furo* 
no  accettate  le  leggi  ,  e  comandato, 
che  foffero  offervate  .  Ma  i  Collega- 
ti dimandano  fubito  la  ricompenia, 
ch'era  loro  fiata  prometta  ,  alla  cui 
affervanza  trovandofi  Drufo  infuffi- 
ciente,  e  notabilmente  afflitto  d'effe- 
re  flato  promotore  di  cofe  tanto  teme- 
rarie ,  fu  levato  dal  Mondo  da  una 
morte  violenta ,  che  fu  molto  à  pro- 
pofito  per  liberarlo  dal  pericolo  ,  in 
che  fi  trovava  .  Ma  non  lafciarono 
per  quefto  i  medefimi  collegati  di  do- 
mandar con  l'armi  al  Popolo  l'offer- 
vanza  delle  promeffe  fatte  loro  da 
Drufo . 
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C  A  P.    XVIII. 
Guerra  Sociale ,  ò  de' Collegati . 

C"^  Onvien  chiamar  quefta  Guerra  , 
J  Guerra  Sociale,  òde' Collegati, 
per  renderla  meno  odiofa  :  ma  fé  Noi 
vogliam  confettar  liberamente  la,  verità, 
fu  una  Guerra  civile;  poiché  li  Ro- 
mani havendo  fatta  una  mescolanza  dt 
Tofcani ,  di  Latini ,  e  di  Sabini ,  e  pren- 
dendo la  fua  origine  da  tutte  quefte 
Nationi  infieme ,  venne  à  formare  di 
quelli  membri ,  e  parti  un  corpo  ,  &  un 
popolo .  Né  con  maggior  fceleratezza  i 
Collegati  tramano  una  ribellione  den- 
tro l'Italia,  che  li  Cittadini  dentro  la 
Città  di  Roma.  Le  Città  dunque  di 
Tofcana  facendo  inftanzacon  molta  ra- 
gione ,  che  fi  dette  loro  la  Cittadinanza 
in  una  Città,  ch'etti  havevano accre- 
sciuta con  le  proprie  forze ,  fecondo  la 
prometta  fattane  loro  da  Drufo  tirato 
dall' ambinone  di  dominare;  Dopo  eh* 
egli  rimafe  oppreifo  dalla  perfidia  de' 
fuoi  Domeftici ,  i!  medefimo  fuoco  che 
confumò  lui  ,  accefe  i  Collegati  ,  & 
incitò  à  prender  Tarmi  contra  Roma  . 
Che  cofa  fi  può  imaginar  più  lagrimevo- 
le,  e  miferabile  di  quefta  infelice  con- 
giura? Di  veder  tutto  il  Paefe  Latino, 
tutto  il  Piceno ,  tutta  la  Tofcana ,  tut- 
ti tala 
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ta  la  Campagna,  e  finalmente  tutta 
l'Italia  follevata  contra  Roma  fua  Ma- 
dre? Di  vedere  il  fiore  dell!  più  forti , 
e  più  fedeli  noftri  confederati  combat- 
tere lòtto  llnfegne  de' Capitani  ufeiti 
dalle  Terre  ,  che  godevano  de'*  noftri 
Honori  :  Popedio  era  capo  de'  Marfi  , 
&  Afraniode'  Latini .  Tutto  il  Senato , 
e  Oonfoli  comandavano  a  quei  dell' 
Umbria,  Thelefino  a' Sanniti,  &  ài 
Lucani .  Così  fuccefle ,  che  quelPopo- 
Jo,  eh' era  arbitro  de' Rè,  edélleTNa- 
tioni ,  non  potendo  regger  sé  fteffo  vide 
un  Gorfinio  far' avanzar  le  fue  Genti 
per  prendere  'la  Città  vincitrice  dell' 
Europa,  e  dell'  Afia .  Il  primo  difegno 
di  queftaGuerra  fu  fatto  à  Mont' Alba- 
no^ dove  fùrifolutodifermorireinun 
giorno  delle  ferie  Latine  Serto  Giulio 
Cefare  ,  e  Mertio- Filippo  Confoli  ih 
mezo  de'  facrificii ,  e  degli  altari ,  per- 
che fervi  Aero  di  vittime.  EflTendopoi 
ftata  feoperta  quefta  abominevole  rifo- 
Tutione  ,  &  impedita,  tutto  il  furore 
de' congiurati  sfogò  in  Afcoli  ,  dove 
mentre  s  erano  adunati  per  fare  i  Giuo- 
chi ,  fecero  morire  crudelmente  gli 
Ambafciatori  Romani ,  che  fi  trovava- 
no allora  in  quella  Città  .  Quefta  ucci- 
sone fervi  di  giuramento  di  profeguire 
la  loro  imprefa  ;  onde  dopo  quefto  Po- 
pedio capo  della  congiura  trafeotrendo 
in  tutte  le  parti  d'Italia  fece  follevar  in 
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ogni  luogo  i  Popoli ,  e  le  Città ,  e  Pren- 
der l'Armi  .  Né  à  tempo  di  P.rro,  o 
d'Annibale  era  fuccefTa  giammai  tanta 
mina  .    Ecco  Utrico  i  ,    Grumemo  , 
Fiefoli,  Carfeoli  ,  Nocera,  e  Picen- 
za.  /eftano  defolate,  e  diftrutte  ,   col 
ferro,  e  col  fuoco,  con  le  morti  de  lo- 
ro habitatori .  Le  Genti  d.Rut.ho  fu- 
rono tutte  disfatte,  e  tagliate  a  pezzi, 
e  Tifteffo  avvenne  à  quelle  di  Cepione- 
Giulio  Cefare  ftefto  havendo  perduto  il 
fuo  Efercito,  e  venendo  riportato  den- 
tro Roma  tutto  infanguinato  ,   il  luo 
mifef  abile  funerale  fu  veduto  paflar  per 
mezo  della  Città .  Ma  la  buona  fortuna 
del  Popolo  Romano,  la quale^nel col- 
mo delle  fue  calamità  appari fce  Tem- 
pre maggiore,  fi  follevè  allora  di  nuo- 
vo ,  e  riforfe  con  tutte  le  fue  forze  . 
Furono  per  tanto  fpediti  altri  Capitani , 
perche  ciafcuno  andane  feparatamente 
ad  aftalire  quelli  Popoli  ribelli.  Cato- 
ne fi  fpinfe  a'  danni  de  Tofcani ,  Oa- 
binio  perfeguitò  i  Marfi,  Carbone  at- 
taccò i  Lucani  ,   Siila  andò  conjrc »  1 
Sanniti .    Pompeo  Stratone  havendo 
02ni  cofa  pofta  à  fuoco  ,  e  à  fiamma 
non  s  attenne  dalle  occifioni,  che  pri- 
ma* con  la  defolationè  d' Afcoh  non  ha- 
vele  placato  li  Dei  Mani  per  la  ruma 
di  tanti  eferciti  Confolari ,  e  di  tante 
Città  diftrutte . 


H    2  CAP. 
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C  A  P.    XIX. 

Guerra  contro  gli  Schiavi . 

29J  A  Ncorche  il  far  Guerra  contro  i 
Jl\  Collegati  fia  fiata  cofa  empia  , 
almeno  fi  combatteva  con  perfone  libe- 
re: Ma  chi  non  fi  fcandelezerà  in  (ènti- 
re,  che  il  primo  Popolò  del  mondo  fia 
provocato  à  far  Guerra  co'  proprj  fchia- 
vi? Herdonio  Sabino  fu  il  primo,  che 
ne'  principii  della  Città  di  Roma  ,  e 
dentro  di  efla  fi  pofe  à  foltevar  gli  fchia- 
vi  contro  i  proprii  padroni ,  fervendoti 
in  quefta  congiuntura  delle  differenze, 
che  pa (fa  vano  fra  i  Tribuni  del  Popolo  > 
e'1  Senato  per  impatronirfi  del  Campi- 
doglio, dove  fu  attediato,  eprefodal 
Confole .  Ma  quello  fu  più  torto  un  tu- 
multo, che  una  guerra.  Havendopoi 
difiefo  il  fuo  Imperio  in  diverfe  parti 
del  mondo ,  chi  haverebbe  mai  penfato, 
che  i  fuoi  fchiavi  haveflfero  trattatola 
Sicilia  molto  peggio ,  che  Tarmi  degli 
Africani  ?  Quefta  Provincia  abondante 
d'ogni  forte  di  biade  neceiTarie  per  Tufo 
humano ,  e  come  una  villa  di  Roma  per 

-,  «v  la  fua  vicinanza,  era  poffedutainlar- 
1  ghe  tenute ,  e  pofTeflìoni  dalli  Cittadi- 
ni Romani .  La  moltitudine  delle  pri- 
gioni piene  di  fchiavi  incatenati,  alli 
quali  fi  faceva  lavorar  la  terra ,  fùcau- 

fa 
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fa  di  quella  follevatione .  Un'huomo 
della  Siria  chiamato  Euno  (la  gran- 
dezza delle  occifioni  fa,  che  ci  ricor- 
diamo del  fuo  nome)  fintofi pazzo,  e 
pieno  di  furor  divino,  e  vantandoli  di 
fapere  i  Minifterii  della  Dea  di  Siria, 
fi  fervi  come  d'un  comandamento  di 
Dio  per  inanimire  i  fuoi  compagni  alila 
Libertà  ,  &  à  confervarla  con  l'armi , 
e  per  far  creder  maggiormente  ,  che 
quella  era  fpiratione  divina  ,  s'bavea 
nafcofta  in  bocca  una  noce,  dentro  la 
quale  havea  pofìo  zolfo,  e  fuoco,  fi 
che  foffiando  leggiermente  tra  le  parole 
gittava  fiamme.  Con quello miracolo- 
ne tirò  primieramente  a  sé  due  mila^ 
che  fi  trovarono  così  alla  mano  :  poi  ha- 
vendo  con  ragion  di  Guerra  rotte  le  Pri- 
gioni accrebbe  le  fue  genti,  e  fece  uà 
Efercito  di  piò  difeflantamilahuomi- 
ni  :  e  perche  Tinfolenza  arrivafle  al 
colmo,  prefe  J'Infegne  Reali  ,  e  fac- 
cheggiarono  miferabilmente  i  Cartelli , 
le  Città ,  &  i  Villaggi  :  anzi  per  ulti- 
mo obbrobrio  di  quella  Guerra ,  s'im- 
patronirono  degl' alloggiamenti  de'no- 
flri  Pretori: ,  che  furono  (  non*  mi  ver- 
gognerò di  nominarti)  Manilio,  Len- 
tulo,  Pifone,  &  Ipfeo,  così  coloro  , 
che  dovevano  eom£  fuggiti  vi  eflerper- 
feguitati ,  e  ricondotti  alla  cafa  de'  lo- 
ro Padroni ,  perfeguiùarono  elfi  ftefli  i 
noflri  Pretori ,  &  i  noftri  Capitani ,  che 
H    l  fug- 
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62 1  fuggivano  1  Finalmente  durante  la  cari- 
ca di  Generale  in  perfona  di  Perperna 
furono  tutti  caftigari .  Egli  fu ,  che  ha- 
vendoli  vinti ,  &  ultimamente  affediati 
dentro  la  Città  di  Enna,  dopohaverli 
confumati  con  la  fame,  come  con  una 
peftilentia  ,  le  reliquie  di  quefti  Ladroni 
furono  rimeffe  alle  catene  ,  e  punite 
con  fupplicii  .  Ma  fi  contentò  dell' 
ovatione  per  non  diminuir  la  dignità  del 
trionfo  col  titolo  duna  Guerra  contro 
fchiavi .  Appena  la  povera  Itola  havea 
cominciato  à  ripigliar  fiato,  che  vi  fi 
folle  vano  d,e  gli  altri  fchiavi  3  &  in  luo- 
go d'havere*  un  Siro  per  capo,  hebbero 
un  Ciliciano .  Un  certo  Argentone  Pa- 
llore dopo  ha  ver  uccifo  il  fuo  Padrone 
aperfe  le  Prigioni  à  tutti  gli  fchiavi ,  e 
li  fece  militare  fotto  le  fue  infegne. 
Goftui  poftafi  addoflb  una  Vefle  di  Por- 
pora ,  prende  in  mano  un  Scettro  d'ar- 
gento, &  ornandofila  fronte  àgnifa  di 
Rè  ammafia  un'  Efercitonon  inferiore 
à  quello  del  Fanatico  fuo  Antecedere . 
Parimente  con^e  fé  egli  haveffe  voluto 
vendicarfi  delmedefimo,  efercitòpiù 
crudeltà  diluì ,  e  mottrò  più  rabbia  con- 
tro ì  Villaggi  ,  Borghi  ,  e  Città  ,  e 
contra  i  Padroni,  ma  fopra  tutto  con- 
tro gli  fchiavi ,  eh' ei  trattava  più  inhu- 
manamente  chiamandoli  defèrtori  ,  e 
fuggitivi .  Disfece  anch'  egli  i  Pretori , 
e  prefe  gli  alloggiamenti  di  Servilio,  e 

di 
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di  Lucullo  .  Ma  Aqu.ho  feguendo 
l'efempio  di  Perperna  attediandoli ,  & 
spedendo  loroìe  vettovaghe  ,  h»f* 
duSfeaireftiwno-:  ebencheinemtc.fi 
frovaffero  forniti  d'armi,  r.maferofa. 
Xente  rotti  dalla  fame,  Stfarebbo- 
no  anco  refi,  fé  non  haveflero  preferito 
una  morte  volontaria  al  timore  de  tor- 
ment?  W  ancoalcapofi  ^tèdare^ 
caftigo  efemplare   :   poiché  i  Soldati 
correndo   tutti    precipnofamente   per 
haverlo,  la  preda  reftò  lacerata  tra  le 
S  di  coloro  ,  che  contraitavano  di 
riportarla . 

GAP-    XX. 

Guerra  eccitata  da  Spartaco 
Gladiatore- 

PAr  tuttavia  tolerabile  ildishonore   680 
d'una  Guerra  mofladaglLfch.aviv 
poiché  fé  la  Fortuna  gli  ha  efpofh  a  tut- 
cele  miferie  ,  almeno-  toeffiwme 
una  feconda  forte  d' huommi ,,  e  da  noi 
addo  tad,  e  refi  habili  àfuccedereallt 
beniSanoftra libertà.  Maio .non* 
già  con  che  nome  chiamare  la  Guerra 
loncitataci  contra  da  Spartaco ,,  nel  cut 
efercito  i  Soldati  furono  fchiavi  ,  e  h 
Capitani  Gladiatori . 

U  conditione  de  pnm.  era  affa  ab- 
bietta, ma  i  fecondi  n  accrebero.ld.f- 
UjC      '  H;    ^  hono- 
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AvZtv  ?.die',er?  naa'«ia  di  fcberoo 

nHoi     •'  i&,  Enomao  havendo  rotte  le 

con  a»u .  trema  loro  compagni  fchia  vi , 
od,  vantaggio  ,  &  inviati  gli  altri 
SS?'  à/ottoporfi  alfe  loro  Infegn" 
accozzandofene  in  un  Cubito  oltre  S 

vedendofi  dunque haver  tanto feguito, 
non  fi  contentano deflerfene fempjice- 

2S  5, J5' '!'  ma.rifòlvo™  Mendi- 
car!* de  gh  oltraggi  ricevuti.  Si  ritira- 
rono per  tanto  nel  Monte  Vtfuviodi 
£*?!  comf  Per  Primo  A /tare  del 
Joro  refug.a.  Mentre  quivi  fi  trovano 

SSdT  da  P^ioG'^ioneappTcan- 

telino  ;ira??perr,e  foci  deI  cavo  M°i- 
te  fino  al  ultime  fue  radici ,  eperufci- 
*e  mcogmte  fé  „e  vanno  in  £  fSg, 

Romanfg8-,.are-8h  a,,°8g«'ameoti  deHi 
Komani ,  jl  cui  capo  ad  ogn'alfra  cofa 

£•!?  ,T  %'  Alloggiamene.  Scor- 
SS  t^o'1  Ter,:i^iodiCora,  e^ 
tutta  la  Provincia  di  Campagna     e 

Ville,  e  de  Borghi,  defolarono  anco 
ra  con  ogn,  più  fiera  barbarie  Nola 

AfaVTl^ne>  ^Metaponto         * 

Accrefcendofi  qUefti  ogni  giorno  di 

agenti,  lenendo hormflun^iì 
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#0  Efercito  ,  fi  fabricarono  così  alla 
grofla  gli  feudi  di  vimini  teffuti  infie- 
me,  e  poi  coperti  di  pelli  d'Animali,  e 
per  fare  fpade,  &  altre  armi  fi  ferviro^- 
no  del  ferro  delle  loro  catene  :  e  per- 
che non  manc^fle  alcun'  ornamento 
conveniente  ad  un  giufto  Efercito ,  dan^ 
do  di  mano  à  i  Cavalli ,  che  trovavano» 
à  pafeere  alla  campagna  ,  e  domando- 
seli formano  di  eflì  la  Cavalleria . 

Donarono  al  loro  Capitano  l'Infegne, 
&  i  Fafci  tolti  a'  Pretori .  Né  furono 
quefte  rifiutate  da  Spartaco,  il  quale  di 
Trace  operario  era  divenuto  faldato ,  di 
foldato  truffator  di  paga ,  e  poiladrone^. 
e  finalmente  per  le  fue  forze  s'era  fatto 
Gladiatore  .  Egli  fece  celebrar  TEfe- 
quie  alli  Capitani  morti  in  guerra,  a> 
me  fi  cofiuma  co'  Generali  d'Eferciti  r 
comandando  ,  che  li  prigioni  combat* 
teffero  intorno  alla  Catafta  ,  come  fe- 
s.ol  far  celebrare  i  Giuochi  gladiatorii 
foffe  fiato  per  liberarfi  d'ogn?  infamia., 
che  li  fufle  rifultata  da  tal'  efercitio. 
Dopo  quefto»  hebbe  anco  ardire  d'attac- 
car le  genti  de' Confoli ,  e  disfece  affat- 
to quelle  di  Lentulo  fopra  il  Monte 
Apennino .  L'ifteflo  fece  appreflò  Mo- 
dena di  quelle  di  Caflìo.  Onde  gonfio* 
egli  per  così  fatte  vittorie  ,  prefe  una 
rifolutione  baftante  à  colmarci  di  vitu- 
perio, che  fu  d'affalire  Roma  .  Alla 
fine  bifognò  d'adoperare  tutte  le  forze. 
H    5  dell! 
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dell'  Imperio  per  domar  quefto  fchermi- 
tore .  Ma  Licinio  Graffo  riparò  l'hono- 
re  delli  Romani  :  poiché  (cacciò  i  ne- 
mici (  io  mi  vergognodi  così  chiamar- 
li )  e  li  (ccq  ritirare  fino  all'ultime 
parti  dltalia  .  Havendoli  finalmente 
racchiufi  in  un  cantone  della  Calabria, 
volevano  quelli  falvarfi  in  Sicilia,  e  non. 
trovando  vafcelli  per  imbarcarfi  ,  fece- 
ro pruova^di  paflar  fopra  le  certe  fatte  di 
vimini ,  e  fopra  botti  ligateinfieme  con 
bacchette  tolte  da  gli  arbori  :  ma  non 
potendo  quefta  debole  in ventione  fofte- 
ner  l'impeto, dell'Onde  di  quel  rapido 
Mare ,  fenza  afpettare  il  comandamen- 
to del  loro  Capitano ,  fi  rifolvettero  di 
fare  alla  fine  una  generpfa  fortita ,  e  co- 
sì  morirono  d'una  morte  degna  di  loro , 
e  conveniente  à  chi  militava  fotto  un 
Gladiatore.  Spartaco  fi  mife nella  pri- 
ma fchiera,  dove  combattendo  valoro- 
famente  fi  può  dir,  che  moriffecome. 
un  vero  General  d'Éfercito. 

CAP.    XXL 

Guerra  civile  eccitata   da   Mario  y 
e  da  Siila . 

M  Anca  va  fblo  quefto  per  colmar  di 
miferie  il  Popolo  Romano ,  che 
ha  verte  in  cafa  propria ,  e  con  sé  mede- 
fimo  una  Guerra  piena  di  parricidi,  e 

nel 
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sael  bel  mezo  della  Città  ,  e  della  piazza 
publica  vedelfe  come  in  un  Teatro  i 
Tuoi  Cittadini  combattere  infieme  à 
foggia  di  Gladiatori  (òpra  l'arena..  Iolo 
{offrirei  con  minor  dispiacere  ,,  fé  gli 
autori  di  quello  fuoco  folfero  flati  delia 
bafla  plebe,  ò  almeno  elfendo  nobili  fof- 
fero  flati  di  baffe  qualità  ;  maMario, 
e  Siila;  quali  huomini,  equai Capita- 
ni !  l'ornamento,  e  la  gloria  del  loro 
fecolo  ,  per  far  fervir  (  guarda  inde- 
gna cola)  la  dignità  loro  a  così  efecra- 
bili  abominationi. 

Quella  tempera  fu  mofla ,  &  agitata. 
(.  per  così  dire  )  da  tre  diverfe  cortei- 
lationL. 

Nel  principio  fu  più  toflo  un  leggie- 
ro 5  e  picciolo  tumulto,  che  una  guer- 
ra ,  poiché  le  crudeltà,  che  vi  fi  com- 
misero ,  non  $  eftefe.ro  fuori  de'  Capi  ; 
ma  poi  la  violenza,  e  la  crudeltà paf- 
•farono  più  avanti,  &  arrivarono  fino 
alle  vifcere  del  Senato,.  &  alla  fine  la 
rabbia  divenne  non  pure  maggiore  di 
quella  ,  che  fi  può  credere  fra  Cittadi- 
ni; ma  fuperòogn' altra,  chel'huomo 
poffa  immaginarli,  più  fé  vera  fra  i  più. 
inhumani ,  e furiofi  barbari ,  e  nemici, 
E  ciò  fuccefse  particolarmente  eh'  allo- 
ra il  furore  delle  armi  era  fomentato 
dalle  forze  di  tutta  l'Italia,  mentre  gli 
odii  ,  e  le  vendette  furono  eferdtate 
fino  à  quel  (ègno ,  che  non  v'  era  più  chi 
H    $  far 
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fa»  mprire.  L'infatiabile  avidità  d'ho* 
nori,  ch'agitava  Io  fpirito  di  Mario* 
fece  nafcere  quefta  guerra ,  procurando 
egli  anfiofamente  in  vigor  della  legge 
Sulpitia  d'andare  all'imprefa  contro 
Mitridate.,  ch'era  di  già  (tata  deftina^ 
ta  à  Siila,  il-- quale  non  potendo  foffrir< 
quefta  ingiuria ,  fece  tornareindietro le 
Legioni,  che  dovea  condurre  in  Afia; 
e  differendo  Timprefa  comraeiTali,  ri- 
duce l'efercito  à  Roma  ,  e  divifo  in 
due  fchiere  lo  fa  paflar  per  porta  Colli- 
na, &Efquilina.  Sulpitio,  &  Albino 
vanno  opponendofégli  con  le; loro  genti, 
%  forzandofi.;da  tutte  Je  parti  delle  mi> 
raglie  di  tenere  indietro  quei  folda:* 
con  pietre,  pertiche,  &  altre  armi  da 
Janciare  non  furono  badanti  à  impedire* 
che  Siila  ancorché  mal  trattato  dall'  arr 
fni  de'  difenfori  non  s' apriffe  la  ftrada 
col  fuoco-,  e  non  s<  impatroniffe  del 
Campidoglio,  il  quale  s'era  di  già  pre- 
fer vato  da'  Galli  Sennoni ,  e  dagli  ftefli 
Africani.  Nel  medefimo  tempo  emen- 
do flati  per  decreto  del  Senato  dichia*- 
rati  Mario,  e  fuoi  adherenti  nemici 
«iella  Repubiìca,,  fi  fece  proceflare  il 
Tribuno,  che  fi-trovò  dentro  la  Città, 
e  ne  fu  efeguita  la  giuftitia,  &ilme- 
defimo  fi  fece  controlli  altri  di  di verfc 
fattionk  Mario  fi  falvò  con  la  fuga  ia 
habito  di  fchiavo,  ò  vogliamdirepiù 
166   ìf>Rpi  che  dalla  fortuna Jfoffe  rjfervato 

ad 
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ad' un'altra  guerra.  Sotto  il  Con  fola  to> 
di  Cornelio  Cinna,  e  di  Gn.  Ottavia 
cominciò  à  rinafcer  1? incendio-,,  che 
non  era^ancora  bene  eftinto^,  e  ciò  ven* 
ne  dallediflfèrenze,  che  quefti  hebbero 
infieme,  volendo  l'uno,  che  conJ'au- 
torità  del  popolò  fi  richiamaflero  den- 
tro la  Città  coloro,  che  il  Senato ha~ 
vea  dichiarati  nemici  della  Republica, 
e  l'altro  vi  s'opponeva .  IlConfiglioera 
tutto  attorniato  da'foldati  ,  ma  tro- 
vandoli fuperiori  quelli,  che  amavano 
la  pace,  e  la  quiete  della  Republica , 
fu  Cinna  forzato  à  fuggircene,  eriti- 
rarfi  co'fuoi  parteggiane 

Mario  tornato  d'Africa  moftrava 
d'ha  ver'  accrefcinta  la  fua  reputations 
col  mezo  delle  calamità^  edeMe  ruine  » 
vLa  fua  prigionia ,  le  fue catene,  la  fua 
Tuga ,  e'1  fuo efilio  haveva  refa  più  terri* 
R<Ie ,  e  più  fpaventevole  la  fua  dignità . 
Siche  alla  venuta  di  così  grand'  buomo  > 
tutto  il  mondo  concor fé  alla  volta  fùa , 
e  le  prigioni,  e  gli  altri  luoghi  dove  fi 
tenevano  gK  {chiavi  (  mira  indegna 
cofa  )  furono^aperte  per  condurglide' 
foldati ,  e  facilmente  trovò  genite  à  ba- 
da nza  per  formare  un'efercito  quefto 
infelice  Generale  .  Si  rifolvette  duri*- 
que  di  rimetterfi  pervia  d'armi  dentro 
la  Patria ,  come  anco  à  forza  n'era  sfiato 
efclufo  ;  nel  che  pareva  ha  ver  la  giuftr- 
lia^dalla  banda,,  fé  non  bavette  mac- 
chiato 
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chiatoil  merito  della  Tua  caufa  con  tan- 
te horribili  crudeltà.  Ma  il  Tuo  ritorno 
effondo  abominevole  àgli  Dei,  &  àgli 
huomini  nel  primo  impeto  fu  fubito 
Taccheggiata  con  miferabile  ftrage  la 
Città  d'Hoftia  ,  non  giovandole  d'effor 
fotto  la  protettione  di  Roma >  e  Tua. 
figliuola. 

Nel  medefimo  tempo  poi  divife 
Tefercito  in  quattro  parti ,  i  cui  capi 
furono  Grana  ,  Mario  ,  Carbone  ,  e 
Sertorio.  Coftui .effondo  entrato  den- 
tro Roma  5  e-  cacciato-  dal  Gianicolo 
tutte  le  forze  d!  Ottavio  ,  diede  il  fe- 
gno  alli  foldati  per  andare  ad  uccide- 
re i  Senatori  r.e  li  maggiori  della  Cit- 
tà, onde  fi  commifero  più  homicidii, 
e  fi  fparfe  più  fangue ,  che  non  (i  fareb- 
be fatto  in,  una.  Città  de'  Cartaginefi , 
ò  de5 Cimbri. 

La  tefia  d'Ottavio  Confole  fu  po- 
rta nella  Ringhiera  publica  ,  e  quella 
d'Antonio  perfona  Confolarefù  prefen- 
tata  alla  tavola  fteffa  di  Mario-  Cefare, 
^Fimbria  furono  ammazzati  nell'ora- 
torio fìeffo  delle  proprie  cafe  .  I  due 
Craffi  padre,  e  figliuolo  furono  uccifi 
nelcofpetto  ftmo  dell'altro..  Bebio,  e 
Numitore.  furotiaftrafcinati  con  uncini 
g£6:  dalli  carnefici  per  me^o  della  piazza . 
Cattilo  per  ifchifare  il  fupplicio ,  che 
temeva  da  i  fuoi  nemici ,  fi  foffogò  con 
carboni  accefi  .   Merula  Sacerdote  di 

Giove 
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Giove  havendofi  tagliate  le  vene  den-~ 
tro  il  Campidoglio  ne  fece  fchizzare  il 
fangue  su  gli  occhi  dell' ifteflb  Giove, 
Ancario  fu  uccifoin  prelenza  di  Mario 
medcfimo  per  non  haverli  porta  la  man 
fatale  in  falutandolo  .  Tutti  quelli 
macelli  furono  fatti  tra  leCalende,  e 
gl'Idi  del  mefe  diGennajo  nelfettimo 
Confolato  di  Mario  Hor  che  farebbe 
flato  y  fé  il  fuo  Confolato  fòfle  giunto 
alla  fine  dell'  anno-,.  Sotto  il  Confolato 
di  Scipione,  e  di  Norbano  s'eccitò  il  g 
terzo  turbine  della  rabbia  civile  ,  e 
fchioppò  con  uno fpaventevole furore,, 
trova.nd.ofi  d?  una  banda  otto  Legioni , 
dall'altra  cinquecento Cohorti ,  e  Siila 
dall'altra  fé  ne  tornava  dall'  Afia  con 
molta  celerità  conun'efercito  vittorio- 
fo.  E  veramente  havendo  Mario  ec- 
ceduto tanto  i  termini  dell'  humanità 
contra-  i  parteggiani  di  Siila ,  quanto 
maggiore  crudeltà  era  neceffàrioà  Siila 
per  vendicarfi  contro  Mario  ^S'attac- 
carono primieramente  appreflò  àCa- 
pua  alla  riva  del  fiume  Volturno,  & 
ivi  fu  fubito  rotto  l'efercito  di  Nor- 
bano :  e  cosi  avvenne  alle  genti  di  Sci- 
pione ingannato  da  qualche  fperanza , 
che  li  fu  data  di  pace  .  Allora  il  giova- 
ne Mario,  e  Carbone  dichiarati  Con-  gji 
foli  trovandofi  come  fuori  di  fperanza 
di  vittoria  per.  non  morire  invendica- 
ti ,  prevennero  le  loro  efequfe  ,  cele- 
brai 
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brando  i  proprii  funerali  con  Peffufio* 
ne  del  fangue  de'  Senatori  ,  &  ha- 
vendo  attediata  la  Curia  gli  andava- 
no cavando  fuori  come  d'una  prigio- 
ne per  ifcannarli  .  Quai  macelli  fi  fe- 
cero nella  publica  Piazza  ,  nel  Circo 
Mattimo,.  e  ne' Tempii,  che  fi  trova- 
vano allora- aperti  !'  QJVhitioScevoIa 
Pontefice  ritirandofi  nel  Tempio  della 
Dea  Verta  non  vi  trovòaltra  franchi- 
gia ,  fé  non  che  dopo  effere  fiato  uccifo 
alPentrata ,  non  fu  afforbitodal  medefi* 
aio  fuoco  ,  che  confumava  gli  altri  . 
Lamponio  y  e  Telefino  Capitani  de 
Sanniti  focheggiarono  la  Campagna,  e 
la  Tofcana  con  piò  crudeltà,  che  non 
havean  fatto  Pirro,  &  Annibale,e  fotto 
fpecie  d'etter  del  partito  di  Mario.,  fi 
vendicavano  del  popolo  Romano  .Tut- 
to l' efereito  nemico  fu  tagliato  à  pezzi 
appretto  Sàcriporto,  e  porta  Collina. 
Ivi  Mario  ,  e  qui  Telefino  iettarono 
morti ,  e  disfatti .  E  nondimeno  il  fine 
della  guerra  non  pofe  fine-alle  uccifioni . 
Fu  adoperata  lafpadaetiandioin  ten> 
pò  di  pacecol  caftigo  di  coloro^che  s'era- 
no fpontaneamente  refi  .  Non  bafiò  à 
Siila  d'haver  fatto  morire  à  Sàcriporto , 
&  à  porta  Collina  fettanta  mila  huom5> 
ni ,  ma  fece  mandare  àfil  di  fpada  nella 
flrada  publica  quattro  mila  poveri  Cit- 
tadini difarmati,che  s'erano  refi  .  Etter- 
ÌL  in  tempo  di  pace  uccifo  un  così  fatta* 

nume- 
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numero  di  Cittadini  non  dinota  minor 
crudeltà  ,  che  di  quanti  n'erano  flati 
ammazzati  in  tempo  di  guerra .  Ma  chi 
è ,  che  pofTa  numerar  Tuccifioni  fegu^te 
dentro  la  Città  ,  dove  fu  permeilo  à 
ciatcuno  di  far  le  fue  vendette  infin'à 
tanta,  che  Furfidio  perfuafe  à  SiHa  , 
ch'era  bene  che  alcuni  reftafTero  in  vi- 
ta, perche  vi  fotte  a  chi  comandare? 
Siila  fece  quella  gran  lifta,  dove  erano 
fcritti  i  nomi  di  coloro,  che  voleva  far 
morire,  tra  quali  fé  ne  trovarono  due 
milafcelti,  come  il  fiore  del  Senato,  e 
de' Cavalieri .  Quefta  e  una  nuova  fog- 
gia di  comandare.  Dopoquefte  crudel- 
tà ,  mi  vergogno  di  riferire  il  fupplicio , 
che  fu  dato  à  Carbone,  al  Pretor  So- 
rano, &  à  Venulejo  in  farli  morire. 
Debbio  fu  {tracciato  con  te  mani  fenza 
ferro  come  una  fiera  .  Mario  fratello 
del  Confole  di  quefto  nome ,  fu  fepellito 
vivo  nel  fepolcrodiCatuIo,  dopoha- 
vergii  tagliato  te  mani,  le  gambe,  e  ca- 
vati gli  occhi  con  qualche  intervallo  éi 
tempo,  perche  provafle  la  rigidezza  del-  - 
la  morte  in  ciafcuti  membro .  Dopo , 
che  fu  quafiogn' un  punito  con  crudeli 
uccifioni ,  fi  mifero  all'  incanto  le  più 
nobili  Città  d'Italia,  che  godevano  gM 
honori  della  Città  di  Roma ,  e  furono 
Spoleto,  Terni,  Peleftrina,eFaven-*Hogr 
tia  ,  perche  Sulmona  Città  antica  no-  £Jot- 
ftra  confederata ,  &  amica  fu  indegna?  y  $&K 
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&  okraggiofamente  trattata  ;  poiché 
dopo  ha  verla  obligata  à  dar  gli  ortaggi , 
Siila  violando  le  leggi  della  guerra  , 
condannò  quelle  povere  genti  alla  mor- 
te, &  ilfupplicio  fu  come  un  coman- 
damento della  defolatior.e  della  Città  ,., 
C|ht  ei  fece  miferabilmente  ruinare . 

C  A  P.     XXII. 

Guerra  eccitata  da  Ser torio .. 

LA  guerra  di  Sertorio  non  fu  altro  ,.. 
che  un'  heredità  della  profcrit- 
tione  di  Siila..  Io  non  so  femela.chia- 
mi  guerra  contro  i  nemici,  ò  civile  : 
poiché  i  Lufitani ,  eCeltiberi  militaro- 
no fotto  un  Capitan  Romano.  Quefto 
grand*  hqomo-  dotato  d' un  ftipremo  , 
ma  infelice  valore,  vivendo  bandito, 
e  fuggitivo  di  Roma  per  eflere  in  quel 
barbaro  ,  e  crudele  Editto  di  Siila  , 
riempì  la  terra.,  e '1  mare  delle  fuedif- 
gracie,  e  dopo  haver  fatto  efperienza 
della  fua  fortuna  in  Africa,  enell'Ifo- 
le  Baleari,  fi  pofe  fopra  l'Oceano,  e 
penetrò  fino  air Ifole  fortunate.  Alla 
fine  folle vò  la  Spagna  v  e  le  fece  pren- 
der l'armi .  E  come  egli  era  huomo  va- 
lorofo ,  tirò,  à  sé  facilmente  molte  per- 
fone  eccellenti  in  armi:  né  mai  la  bra- 
vura degli  Spagnuoli  fi  fece  pi]ù  chiara  y 
che  mentre  eflì  militarono  fotto  un  Ca- 
pita 


Di  Lucio  Floro .  Lib.  III.  187 
pitano Remano.  Tuttavia  non  fi  con- 
tentò né  meno  della  Spagna  ,  chepofe 
ancora  gli  occhi  fopra  Mitridate  ,  &  ^  -. 
"i  popolj  di  Ponto;  ha  vendo  inviata  al  ' 
Rè  un*  armata  aufiliaria.  Che  fi  po- 
teva dunque  afpettàr  da  un  sì  potente 
nemicQ^  La  Republica  Romana  non 
poteva  opporfeli  con  un  Generale;  bi-  ^76 
fognò ,  che  Pompeo  fi  congiungefle  con 
Metello.,  Quelli  due  famofi  Capitani 
fpefero  lungo  tempo  per  abbatter  le  for- 
ze diSertorio,  ma  la,  fortuna  con  va- 
ni eventi  (1  moitrò  fempre  dubHofa^ 
dove  (offe  per  far  riufeir  la  vittoria  . 
Ne  fu  mai  poflìbifedi  vincerlo  per  via 
di  guerra  fin  che  non  fu  iniquamente 
tradito,  &affaflìnato  dalli  fuoidome- 
ftici  .  Egli  fu  perfeguitato  lungamen- 
te per  tutta  la  Spagna  ,  ma  non  fé  ne 
potè  riportar  mar  una  piena  vittoria. 
I  primi  abbattimenti  feguirono  tra  i 
Luogotenenti  dell'  una  ,  e  dell'  altra 
parte;  Domitio,  e  Torio  da  un  lato, 
e  li  dueHerculei  dall'altro,  attaccan- 
do, per  modo  di  dire,  la  fcaramuccia 
per  venire  ad  una  intiera  battaglia  . 
Ma  li  due  Herculei  effendovi  rimali 
morti  fotto  Segovia  ,  e  Domitio  ,  e 
Torio  apprettò  il  fiume  d'Ana,  avvi- 
cinandoli i  Capi  l'uno  all'altro  vole- 
vano far  prova  delle  loro  fòrze,  &  ef- 
fendofi  attaccati  apprefTo  diLavrone, 
e  diSucrone,  Ist  perdita  fu  uguale  da. 

ambo 
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ambo  i  lati .  Dopo  quello  fi  danno  gli 
unì  à  guadar  la  Campagna,  e  gli  altri 
le  Città ,  e  così  la  mifera  Spagna  por- 
tò la  pena  delle  diffenfioni  de'  Capi- 
tani Romani  .  Quello  durò  infinehe 
Sertorio  fu  uccifo  per  tradimento  de* 
fuoi  di  cafa  ,  e  Perperna  vinto  ,  e  da- 
to in  mano  di  Pompeo.  Le  Città  fe- 
guirono  il  lor  efempio  ,  di  maniera 
che  Oca,  Terme,  Tutia,  Valentia, 
Aufima,  e  Caleguri  fteflbdopohaver 
{offerto  un'eflrema  fame,  f palancaro- 
no le  porte  aili  vincitori .  Così  la  Spa- 
gna fu  tutta  di  nuovo  conquiftata  ,  e 
rappacificata  .  I  Capi  vittoriofi  volfe- 
ro,  che  fi  teneffe,  che  fofle  fiata  una 
guerra  forefiiera  ,  e  non  civile  ,  pe* 
riportarne  Thonore  del  trionfo. 

G  A  P.    XXIII. 

Guerra  civile  [otto  il  Confolata 
di  Lepido. 

S'Eccitò  anche  una  guerra  fotto  il 
Confolato  di  Marco  Lepido,  e  di 
Q^Catulo,  ma  fu  quafi  prima  eftinta 
che  cominciata  .  Ma  quanto  fece  fenti- 
re  di  lontano  il  furo  calore  dopo  la  morte 
di  Siila  la  fiamma  di  quefto  movimen- 
to !  Perche  Lepido ,  che  amava  fuori  di 
modo  le  novità ,  s' ingegnava  d' abolire 
tutto  ciò,  ch'era  flato  fatto  da  Siila  : 

uè 
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riè  fenza  ragione ,  fé  fi  fofle  potuto  fare 
fenza  una  grande  rivolutone,  eruina 
della  Republica.  Imperoche  havendo 
Siila  Dittatore  per  ragion  di  guerra  pro- 
ferino  ',  e  condannato  à  morte  i  fuoi 
nemici  ,  mentre  Lepido  veniva  à  ri- 
chiamar dentro  la  Qttà  quelli  ,  che 
reftavano  in  vita ,  ciò  non  poteva  fuc- 
cedere  fenza  una  nuova  guerra  civile. 
Parimente  ha  vendo  Siila  conficcato ,  e 
donati  i  beni  delli  Cittadini  ,  ch'egli 
haveva condannati  à  morte,  benché  la 
cofa  fofle  in  sé  fteffa  ingiufta  per  parte  di 
chi  donava ,  vera  qualche  ragione ,  per 
chi  riceveva;  e  venendoti à richiedere 
à  chi  erano  flati  conceffi  ,  non  fi  faceva 
altro ,  che  turbar  di  bel  nuovo  il  ripofo 
della  Republica.  Era  per  tanto  meglio 
alla  Republica  ,  che  fi  trovava  tuttavia 
mal  fana,  e  piena  di  ulceri ,  riprender 
fiato  in  qualunque  modo  fi  folle,  per 
tema,  che  le  ferite  nell'ifteffo  atto  di 
curarle ,  non  fi  foflTerodi  nuovo  aperte . 
Havendo  dunque  Lepido  colmezodel 
fuo  feditiofo  parlare  dalla  Ringhiera  al 
popolo ,  come  con  un  grido  all'  arme  at- 
territa la  Città,  trasferitofi  inTofca- 
na,  di  là  fé  ne  tornava  con  arme,  & 
efercito  alla  sfilata  verfo  Roma .  Ma 
LuttatioCatulo,  e  Gn.  Pompeo  Capi- 
tani della  Signoria  di  Siila,  della  quale 
portavano  anco  l'Infegne ,  di  già  s  erano 
con  un*  altro  efercito  impatroniti  di 

Pon- 
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Ponte  Molle,  e  del  Monte  G  laniccio. 
Daquefti  efTendoftatoinunfubito,  & 
al  primo  incontro  rigettato  indietro,  e 
dichiarato  nemico  del  Senato  ,  fenza 
fpargimento  di  fangue,  Te  ne  rifuggì  in 
Tofcana  ,  e  di  là  in  Sardegna,  dove  di 
male,edidifpiacerefenemorì .  I  vin- 
citori (  cofa  ,  che  non  era  accaduta 
nell'altre  guerre  civili)  fi  contentaro- 
no della  pace. 


Fine  del  Libro  Terzo , 
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C  A  P.     I. 

Guerra  di  Catalina  . 

Atillna  ,  eflendofi  perduto 
dietro  ad  una  vita  diffoluta , 
e  piena  difuperfluità  di  tuf- 
fo, e  trovandofi  perlefpe- 
fé  ecceflìve  ridotto  in  una 
eftrema  povertà  ;  vedendo  le  armi  de' 
Romani  andare  come  peregrinando  ne- 
gli ultimi  confini  del  Mondo,  fi  valfe 
di  quéfta  opportunità  per  mettere  in 
efeCutione  un  fuo  nefando  penfiero  , 
che  s' era  porto  in  capo  d'opprimer  mi- 
ferabilmente  la  fua  Patria,  determi- 
nare il  Senato,  d'uccidere  i  Conibli, 
di  diftrugger  col  fuoco  la  Città  di  Ro- 
ma, di  ditti pare  ilteforo,  e  finalmen- 
te ruinar  dalli  fondamenti  tutta  la  Re- 
publica  -,  x  di  trattarla  ancor  peggio  , 
che  fìon  havrebbe  fatto  Annibale  me- 
defimo.  Ma  vedi,  che  qualità  di  per- 
fone  s'erano  accozzate  infieme  per  que* 

Ila 
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fla  fceleraggine  ,  Gatilina  era  del  cor- 
po della  Nobiltà  ,  ma  quefto  è  pòco 
rifpetto  àgli  altri  Complici.  Li  Curii, 
li  Porcii ,  i  Siili ,  i  Cetigli  ,  gli  Ari- 
rronii,  i  Vargulteii,  &iLongini  Fa- 
miglie non  pur  nobili  ,  ma  ornamen- 
to del  Senato ,  e  Lentulo  fletto  Preto- 
re della  Città  furono  i  miniftri  ,  e  gì* 
ìnftrumenti  di  quella  barbara,  &  abo- 
minevole fceleratezza .  Per  fegno ,  & 
arra  diquefta  congiura  bevvero  colo- 
ro il  fangue  humanovche  fu  portato 
intorno  nelle  tazze.  Quefto  delitto  fa- 
rebbe il  più  enorme  ,  che  Phuomo  fi 
poteffe  imaginare,  fé  la  caufa,  per  la 
qual  fu  commetto  non  fotte  più  fpaven- 
tcvole  .  Era  fpedito  quefto  nobilit- 
ino Jmperio  ,  fé  quella  congiura  non 
s'incontrava  nel  tempo  del  Confolatodi 
Cicerone  ,  e  di  G.  Antonio  ;  uno  de* 
quali  con  la  fua  induftria  ne  feoprì  la 
trama  :  e  l'altro  con  le  Aie  armi  n'  op- 
prette  gli  Autori .  Il  primo  fentore ,  che 
fi  hebbe  d'una  così  efecrabile perfidia, 
fu  per  via  d'una  vilittì ma  corteggiana, 
nomata  Fulvia,  ma  innocente  del  par- 
ricidio. AHora  Cicerone  Confole  adu- 
nato il  Configlio  con  una  fua  oratione 
accusò  il  Reo,  eh' era prefente ,  della 
congiura .  Ma  non  fi  operò  altro ,  che 
fi  diede  commodità  al  nemico  di  poterfi 
falvareconlafuga,  echeprofettandofi 
tale  alla  feoperta ,  minacciafled'eftin- 

guere 
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guere  il  fuo  incendio  con  lamina  della 
Città.  Egli  fé  ne  pafsò  per  tanto  fenza 
indugio  in  Tofcana  à  trovar  Manlio  per 
prender  l'Efercito ,  che  egli  haveya  ap- 
parecchiato ,  &  introdurlo  dentro  la 
Città .  Lentulo ,  che  s'  augurava  l' Im- 
perio desinato  alla  fua  Fam^liaperi 
verfi  Sibillini,  per  il  giorno  concertato 
da  Catilina  difpofe  Soldati,  Facelle, 
&  Armi  per  tutta  Roma;  e  non  con- 
tento di  così  fatta  cofpiratione,  procu- 
rò di  tirarci  gli  Ambafciatori  degli  AI- 
lobrogi ,  che  per  cafo  fi  trovavano  in 
quel  tempo  à  Roma  .  La  rabbia  havreb- 
be  paffato  l'Alpi ,  fé  per  un'  altro  tradi- 
mento di  Volturcio  non  foflero  ftate  in- 
tercede le  Lettere  del  Pretore .  Furo- 
no in  un  fubito  per  ordine  di  Cicerone 
porte  le  mani  addofifo  a'  Barbari .  Il  Pre- 
tore fu  convinto  in  Senato  alla  prefenza 
di  tutci .  Trattandofi  del  caftigo ,  Ce- 
fare  proponeva ,  ch'era  bene  di  lor  per- 
donare per  la  dignità ,  che  {ottenevano , 
e  Catone  era  di  parere,  chefidoveffe 
caligare  per  la  bruttezza  del  delitto .  II 
cui  configlio  effondo  fiato  da  tutti  ac- 
cettato ,  furono  quefli  parricidi  ftroz- 
zati  nelle  carceri  medefi me  .  Ancor- 
ché la  congiura  fi  trovafse  hormai  me- 
za  eftinta  ,  non  fi  rimife  Catilina  dal  ti- 
rare avanti  il  fuodifegno;  mapaflan- 
dofene  egli  dalla  Tofcana  verfo  Roma 
con  le  fue  abominevoli  Infegne,  reftò 
I  fra- 
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fracaffato  dall' Efercito  d'Antonio,  die 
gli  s'era  oppofto .  Il  fine  del  (uccellò  può 
far  fede  della  crudeltà  della  Battaglia  : 
De' nemici  non  vi  reftò  pur' uno  .  Il 
luogo  iìeifo  ,  dove  ciafcuno  ha  ve  va 
combattuto  era  ricoperto  dal  fuo  corpo 
morto.  Catiiina  fu  ritrovato  fràica- 
69  *  daveri  de' nemici  lontano  da' fuoi  ,  e 
fenza  dubbio,  che  la  fua  morte  fareb 
be  fiata  affai  honorata ,  fé  foffe  fuccef- 
fa  per  combattere  in  fervitio  della  Re- 
publica. 

GAP.    IL 

Guerra  tra  €  efare ,  e  Pompeo . 

7°4  TP  Rovandofi  hormai  in  quiete  ,  e 
A  tranquillità  quafi  tutto  l'Univer- 
fo,  l'Imperio  Romano  era  così  podero- 
fo,  che  non  ha  veva  occafione  di  teme- 
re dell'Armi  Foreftiere;  onde  la  For- 
tuna fteffa  divenuta  invidiofa  di  lui  , 
che  fi  fufle  refo  padrone  ,  e  Principe 
dell' altre  Nationi,  per  rovinarlo,  non 
trovò  altro  modo  ,  che  damar  quel 
medefimocontraséfteflb.  La  rabbia  di 
Mario,  e  di  Cinna  fi  contenne  dentro 
il  riftretto  delle  muraglie  della  Città  , 
come  fé  ha veffe  fervito  per  fare  un  fag- 
gio. La  tempefta  di  Siila  s'era  fatta 
fentire  più  lontano,  ma  però  non  ha  ve- 
va ecceduto  i  termini  d'Italia .  Il  furor 

di 
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di  Cefare,  e  di  Pompeo  à  foggia  d'un 
diluvio,  ò  d'un  grande  incendio  fi  dif- 
fonde non  folo  per  Roma ,  e  tutta  Ita- 
lia ,  ma  abbraccia   tutte  le  genti  ,  e 
nationi ,  e  tutte  le  Provincie  contenute 
fotto  l'Imperio  Romano  .  Di  maniera , 
che  quella  non  fi  può  chiamare  una 
guerra  civile,  nèfociale,  òforefìiera, 
ma  generale,  che  ha  non  so  che  del  mo- 
ftruofo  più  delle  guerre  ordinarie .  Se  fi 
confiderano  i  fuoi  Capi ,  tutto  il  Senato 
era  nelle  due  fattioni.  Se  fi  riguardano 
le  Armi  :  da  uh  latofirapprefentano 
undeci  Legioni,  e  dall'  altra  diciotto, 
il  nervo  di  tutta  Italia.  Se  fi  confidera- 
no i  foccorfi  de'  Collegati ,  Cefare  have- 
va  dentro  il  fuo  Efercito  il  fiore  de'  Gal- 
li, edegli  Alemanni.  Pompeo haveva 
feco  li  Rè  Dejotaro  ,   Ariobarzane  , 
Tarcone,  e  Dimoto,  col  feguito  del- 
la più  fcelta  gente  della  Tracia*  della 
Capadocia,  deilaCilicia,  della  Mace- 
donia, della  Grecia,  e  dell' Italia,  & 
in  fine  tutte  le  forze  dell' Oriente.  Se 
fi  confideri  la  durata  della  guerra,  ella 
fu  di  quattro  Anni,  eh' è  un  tempo  af- 
fai corto  in  riguardo  della  ruina  delle 
cofe .  Se  il  luogo ,  e  la  Campagna  ,  do- 
ve è  fucceffa  la  Guerra  :  in  Italia  fu  la 
prima  feena  .  Di  dove  fé  ne  pafsò  in 
Gallia  ,  &  in  Spagna .  E  ritornata  dalle 
Parti  Occidentali  fi  fermò  con  tutte  le 
fue  forze  in  Epiro,  &  in  Teflaglia ,  e 
I    2  di  là 
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di  ìi  fé  ire  pafsò  in  un  fubito  in  Egitto , 
di  qui  in  Afia,  e  poi  venne  à  pofare  in 
Africa  .  Ultimamente  tornò  in  Spa- 
gna ,  dove  alla  fine  fi  terminò  del  tutto . 
Ma  l'odio  delle  parti  non  s'eftinfe  altri- 
menti con  la  guerra . 

I  Perditori  non  fi  quietarono  mai  fin 
che  non  fi  furono  vendicati  con  la  mor- 
te del  Vincitore,  eh'  eflfi  affannarono 
dentro  la  Città  in  mezo  del  Senato . 

La  caufa  di  così  gran  calamità  fu  la 
medefima,  che  fece  nafeer  tutte  l'al- 
tre .  La  troppo  gran  profperità  ;  poiché 
fotte  il  Consolato  di  QJVletelIo,  e  di 
Lucio  Afranio  la  maeftà dell'Imperio 
Romano  s'eftendeva  per  tutto  l'Uni- 
verfo  :  e  dentro  Roma  ne' Teatri  di 
Pompeo  non  fi  faceva  altro ,  che  canta- 
re i  Trionfi  riportati  da  lui  del  Ponto , 
e  dell'Armenia.  La  foverchia  potenza 
di  Pompeo  cagionò  invidia  (  come  fuo- 
le  avvenire  )  apprefTo  gli  otiofi  Cittadi- 
ni. Mettelloglihavevamal'animo  ad- 
dogo per  haverli  impedito  il  Trionfo  di 
Candia  .  Catone  perpetuo  nemico  di 
coloro,  che  fi  follevavano  in  grandez- 
ze, non  ceffavadidirmalediìui,  e  di 
tacciare  le  fue  più  gloriofe attieni.  Il 
dispiacere  di  vederfi  da  tutte  le  parti 
maltrattato  lo  refe  diverfoda  séfteffo , 
e  conftrinfe  àprocurarfidegliajutiper 
confervar  la fua reputartene .  S'incon- 
trò ,  che  Graffo  fioriva  allora  in  nobiltà, 

ric- 
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j  ricchezze,  e  riputatione  :  e  nondime- 
j no  havrebbe  defideratod'avanzarfian- 
jcora  di  vantaggio  ne' beni  di  Fortuna. 
Giulio  Cefare  fi  portava  avanti  con  la 
fua  eloquenza,  e  col  fuo  elevato  inge- 
gno ,  come  anco  per  il  Confolato ,  che 
gli  era  flato  decretato .  Pompeo  nondi- 
meno avanzava  amendtie  coftoro .  Ce- 
fare dunque  afpirandoambitiofamente 
à  gli  Honori ,  Craflbà  far  maggiore  le 
lue  facultà,  e  Pompeo à  confervarfi  la 
reputatione  acquiftata ,  e  tutti  tre  as- 
pirando ad  una  autorità  fuprema  ,  s'uni- 
rono facilmente  infieme  per  renderfì 
Signori  della  Republica  ,  sforzandoli 
ciafcuno  dy  accrefcer  la  fua  Gloria .  Ce- 
fare s  impatronifce  della  Gallra ,  Graf- 
fo dell'  Afia ,  e  Pompeo  della  Spagna  y 
trovandoli  padroni  di  tré  grandi  Eserci- 
ti ;  e  così  l'Imperio  del  Mondo  fi  trova- 
va hormai  in  mano  di  quefti  tré  Princi- 
pi uniti  infieme.  Quefta  Signoria  durò  -00 
per  io  fpacro  di  dieci  Anni .  EiTendo  poi 
flato  ammazzato  Craffo  da' Parchi,  e 
venuta  à  morte  Giulia  figliuola  di  Cefa- 
re maritata  à  Pompeo,  vennero  à  man- 
care i  legami  dell' amicitia  tràilSoce-  *99 
ro,  e'I  Genero ,  e  cominciando  à  diffi- 
dar l'uno  dell'altro,  ne  nacquero  in  un 
fubito  l'emulatione ,  e  la  gelofia  .  Pom- 
peo cominciò  adombrarfi  delle  ricchez- 
ze di  Cefare ,  al  quale  all'  incontro  fi 
rendeva  intolerabile  l'Autorità  di  Pom- 
I    3  pea. 
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peo  .  L' uno  non  poteva  accomodare  ad 
haver  compagno  nell* Imperio  >  &alT 
altro  pareva  duro  d'effer  foggetto  all' 
altrui  fuperiorità  .  Mira  flrana  cofa  ! 
saffaticava  d'effer  ciafcuno  il  primo, 
come  fé  la  Fortuna  d'un' Imperio  così 
vafto  non  foffe  capace  di  due.  Trovan- 
7°4  dofi  dunque  Confoli  Lentulo,  e  Mar- 
cello, &  effendofi  hormai  rotti  i  patti 
della  confederatane ,  il  Senato  ,e'l  me- 
defimo  Pompeo  trattava  di  dare  un  Suc- 
ceffòre  à  Cefare;  né  egli  fé  ne  inoltra- 
va alieno  fé  nella  proffimaelettione  di 
Confoli  fi  foffe  voluto  haver  riguarda 
alla  fua  riputatione;imperocheeffendoli 
flato  col  favor  di  Pompeo  daili  Tribuni 
del  popolo ,  ancorché  foffe  affente ,  de- 
cretato, e  conceffo  il  Qonfolato  ,  hora 
che  Pompeo  moftrava  di  non  curarfene 
più,  fé  li  voleva  negare  fotto  pretefto , 
eh'  egli  non  foffe  preftnte  :  volendcsche 
veniffe  di  perfona,  e  lo  dimandaffe  fe- 
condo la  forma  antica .  Cefare  allegava 
all'  incontro  ,  che  li  foffe  attefo ,  &  of-. 
fervato  il  decreto  fatto  à  fuo  favore, 
proteftando  che  in  altro  cafo  egli  non, 
voleva  licentiar  i'Efercito . 

Nel  medefimo  tempo  fi;  publica  la 
guerra  contro  di  lui ,  come  contro  un 
nemico  della  Republica  .  Cefare  irri- 
tato da  così  fatto  procedere ,  fi  rifolve  à 
difender  con  le  Armil'honore,  che  con. 
le  medefime  s'haveva  acquiftato. 

L'Ita- 
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L'Italia  fu  il  primo  teatro  di  quella 
guerra  .  Pompeo  haveva  meflfe  leggie- 
re guarniggioni  dentro  le  Fortezze  . 
Celare  ali-  improvifo  le  asfalta,  e  fé  ne 
rende  padrone .  11  primo  abbattimento 
feguì  à  Rimini ,  e  nel  tempo  fìefib cac- 
ciò Libone  dalla  Tofcana  ,  Thermo 
dall'Umbria,  e  DomitiodaCorunio. 
La  guerra  faria  fiata  terminata  fenza 
fangue,  fé  à  Cefare  fofferiufcito  di  dar 
le  mani  addoflò  à.  Pompeo  à  Brindifi  . 

li  che  feguiva  fenza  dubbio  fé  egli 
non,  fé  ne  foffe  fuggito  di  notte,  noti 
ottante,,  che  Cefare  havefle  poflo  le 
Guardie  alTenrrata  del  Porto  per  impe- 
dirgli l'ufcita  .  Fu  cofa  vergognofa  à  ve- 
der ,  che  colui ,  eh'  era  (tato  poco  prima 
Principe  del  Senato,  &  arbitro  della  pa- 
ce ,  e  della  guerra ,  fé  ne  fuggifTe  in  una 
barchetta ,  poco  meno  che  rotta,e  fi  può 
dir  del  tutto  difarmata  per  quel  mare, 
che  haveva  trafeorfo,  con  una  Vittorio- 
fa ,  e  trionfante  armata .  Non  così  pre- 
fio  fu  cacciato  Pompeo  d'Italia ,  che  il 
Senato ,  fé  ne  fuggì  di  Roma  ,  dove  en- 
trando Cefare ,  e  trovandola  quafi  vota, 
di  gente ,  che  per  paura  fé  n'era  ritirata, 
fi  fece  da  sé  fleffo  Confole . 

Et  impartente  della  tardanza,  cheli 
Tribuni  interponevano  ad  aprir  l'Era- 
rio  ,  comandò  ,  che  fi  rompeflero  le 
porte ,  fenza  far  rifleffione ,  eh' era  una. 
cofa  facra ,  &  inviolabile . 

I    4  Et 
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Et  in  quefta  maniera  rapifce  l'entra- 
te, &  il  patrimonio  del  popolo  Roma- 
no prima  dell'Imperio.  Havendo cac- 
ciato ,  e  pofto  in  fuga  Pompeo ,  giudicò 
efpediente  di  metter  prima  buon' ordi- 
ne alle  cofe  delle  Provincie,  ejpoife- 
guitarlo  .  Ottenne  col  mezo  de'fuoi 
Ambafciatori  la  Sicilia  ,  e  la  Sardegna  + 
cb'è  la  ficurezza  de'  viveri .  In  Francia 
non  v  era  più  motivo  di  guerra .  Egli 
vi  haveva  ftabilita  una  buona  pace  ; 
Ma  volendo  paflare  in  Spagna  contro 
l'Efercito  di  Pompeo ,  la  Città  di  Mar- 
filia  ricusò  di  lafciar  entrar  dentro  il 
Capitano,  al  quale  hebbe  ardire  di  fer- 
rar le  porte  in  faccia  .  Povera  Cit- 
tà ,  che  mentre  defidera  la  pace  per- 
paura  della  guerra,  s'incontra  nel!'  iftef- 
fa  guerra  !  Ma  perche  era  affai  forte 
di  muraglie,  egli  per  non  confumarvi 
troppo  tempo  feguitò  il  fuo  viaggio ,  la- 
fciandovi  gente  fufficiente  perconqui- 
rta&la  ir>  fua  affenza . 

Quefta  Città ,  che  teneva  affai  del 
Greco,  benché  fofle  in  concetto  di  e£ 
fer  molto  delicata,  non  lafciò  perciò  di 
travagliar  gli  Afledianti  con  romper  le 
loro  trincere ,  abbrucciar  le  loro  ma- 
chine, e  combatter  anco  à  guerra  na- 
vale .  Ma  Bruto  ,  al  quale  era  fiata 
commefla  la  cura  di  quefta  guerra ,  li 
vinfe,  e  domò  per  mare  >  e  per  terra . 
Finalmente  11  refero  conconditioned* 
*S  per- 
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perder  quanto  havevatio  dalla  libertà  in 
poi,  che  elfi  {limavano  fopra  tutte  le 
cofe.  La  guerra  di  Spagna  fu  dubbiofa^ 
varia,  e  fanguinofa.  Petrejo,  &  Af- 
franto Luogotenenti  di  Pompeo  ,.  ha- 
vendo  accampato  TEfercito  appretto 
Ilerda  ,  Cefare  procura  di  rinchiuderlo- 
tra  il  fiume  Sicori,  e  la  Serra. 

Fra  tanto  il  fiume  crefcendo  perle 
pioggie ,  che  feguirono  in  su  la  primave- 
ra ,  cagionò  una  gran  penurja  di  viveri  : 
onde  il  fuo  Efercito  veniva  grandemen- 
te afflittodaHa  fame,  e  così  colui,  che 
aflediava,  era  come  attediato. 

Ma  tornando  poi  il  fiume  al  fuo  letto- 
ordinario  ,  Cefare s*  aperfe  la  campagna 
con  le  Armi,  e  col  guaito,  che  fi  dava 
per  tutto .. 

Di  nuovo  perfeguitando  ferocemente 
le  genti  Pompeiane,  le giunfe appreso- 
la Celtiberia,  mentre  s  andavano  riti- 
rando ,  &  havendole  circondate  con 
argini,  e  trincere,  le  coftrinfe  à  ren- 
derli per  mancamento  d  acque ,  così  fife 
ricuperata  la  Spagna  citeriore  . 

Né  tardò  molto  à  fare  il  medefimo* 
anche  l'ulteriore ,  imperoche ,  che  po- 
teva fare  una  Legione,  dopo  eflerne 
fiate  vinte  cinque?  onde Varrone ren- 
dendoli fpontaneamente  ,  Gadi  ,  lo  ^o$ 
Stretto ,  l'Oceano ,  &  ogn' altra  cofa  fe- 
guitavano  la  Fortuna  di  Cefare  ■  Hebbe- 
nondimeno  ardire  la  Fortuna  di  mo- 
I    5  flra&- 
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ftarfeli  alquanto  contraria  in  Sch'avo* 
nia ,  &  in  Africa  in  fua  affenza ,  come 
fé  per  induftria  havefle  voluto  in  quefta 
maniera  far  tanto  più  rifplendere  le  fue 
profperità  :  poiché  eflendo  ftata  com- 
metta à  Dolabella,  &  Antonio  la  cura 
d  occupar  le  foci  del  mare  Adriatico  v 
&  effendofì  accampati  uno  su'l  litodi 
Schiavonia,  e  l'altro  in  qnellodiOr- 
f ù  j  Pompeo  trovandoti  di  già  padrone 
d'ogni  intorno  del  mare ,  Ottavio  Libo- 
ne  uno  de'fuoi  Luogotenenti  con  una 
potente  armata  circondò  amendue  ,  e 
con  la  fame  coflrinfe  Antonio  à  render- 
li :  le  fufìe-,  che  Bafilio  in  difetto  di 
miglior  vafcelli  inviò  loro  per  foccorfo , 
reftarono  prefe  per  un  nuovo  artificio 
ufato  da  queidiGlicia,  ch'eranodal- 
la  parte  di  Pompeo  ,  effendofi  ferviti 
delle  corde  tefe  fotto.  l'acqua  3  come 
di  rete. 

Due  però  furono  fviluppate  dalla  ma- 
retta-. Una  che  portava  gli  Opitergini 
reftò  riell'  arena ,  e  {ece  una  fine  memo- 
rabile ,  e  degna  della  notitia  de  pofteri , 
poiché  trovandofi  in  e(Ta  appena  mille 
giovani ,  foftennero  per  un  giorno  intie- 
ro gì' infiliti  di  tutta  l'armata  nemica  , 
che  gli  haveva  cinti  da  tutti  i  lati ,  e  co- 
me effi  s'avvidero  di  non  hayer  più  for-. 
ze  da  fcampare ,  fi  rifolvettero  à  perfua- 
fione  di  Vultelio  Tribuno  d'ammaz- 
zarfi  fra  dilorofcambievolmente,  per 
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non  effere  afìretti  à  renderfi  à  difcretio- 
ne  del  nemico. 

In  Africa  parimente  il  valore,  eia 
mala  fortuna  di  Gurione  andarono  del 
pari  .  Coftui  eifendo  flato  inviato  da 
Cefare  a  ricuperar  la  Provincia  per  lui , 
mentre  di  quefto  va  gonfio  foverchia- 
mente  ^eflendovifiairimprovifofopra- 
giunto  il  Rè  Giuba,non  fu  badante  à  re- 
fiftere  alla  forza  fattali  dalla  cavalleria 
Mora.  Egli  fi  trovava  commodità  di 
fuggire  ancorché  vinto,  mala  vergogna 
d'ha  ver  per  propria  temerità  perduto 
l'EfercitoJo  pcrfuafe  più  tofto  à  morire . 
Ma  volendo  la  Fortuna  render  àPom-  ?0^ 
peo  il  contracambio  di  così  fatti  acci- 
denti ,  cooperò  5  ch'egli  s  elegeffe  l'Epi- 
ro per  fede  della  guerra.  Cefare  non  tar- 
dava à  trasferirvifi  la  di  lui  perfona;  on- 
de dati  gli  ordini  necetfarii  à  coloro ,  che 
lo  feguitavano,  benché  l'Inverno  fuffe 
nel  fuo  maggior  rigore,  e  non  permettef- 
fe  il  navigare ,  per  mezo  della  tempefta 
medefima  andò  à  trovar  la  guerra  . 

Eflendofi  accampato  fòtto  ad  Orico , 
perche  una  parte  dell' Efecitoreftata  a 
Brindili  con  Antonio  per  mancamento 
di  vafcelli,  tardaya  à giungere,  fu  così 
impaciente,  che  per  follecitarla ,  fipo- 
fe  folo  dentro  una  picciola  barca ,  e  par- 
tì fegretamente  in  sù'l  primo  fonna 
della  notte ,  benché  il  mare  fofle  molto? 
travagliato  dalla  tempefla. 

I    6  Si 
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Si  racconta  una  cofa  confiderabi!e-, 
ch'egli  diffe  ad  Amiclate  fuo  pilota, 
che  fi  erafmarritoin  un  tanto  pericolo. 
Di  che  hai  tu  paura?  Tu  porti Cefare. 
'  *  Ridotte  infìeme  da  ogni  parte  tutte  le 
fue  genti ,  &  eflendofi  Tarmate  accam- 
pate vicino  l'una  all' altra,  i  pareri  de' 
Capitani  eran  diverfi .  Cefare  havendo 
l'animo  di  natura  feroce,  &effendoin 
oltre  grandemente  defiderofod'ufcirdi 
quefta  briga ,  faceva  moftra  della  fua 
gente,  e  provocava  il  nemico  àconv» 
battere  con  l'afledio  de  gli  alloggia- 
menti ,  ch'egli haveva ferrato per  fedi- 
ci  miglia  di  trincere  ;  ma  che  danno  po- 
teva loro  arrecarli  con  1^ (Tedio ,  men- 
tre havendo  il  mare  aperto  llarmata  era. 
abbondante  d' ogni  cofa  *,  hora  l'efpu- 
gnatione  di  Durazzo ,  fé  ben  fu  vano  ,, 
perche  oltre  il  fito  ,  che  lo  rendeva 
inefpugnabile  ,  y'  era  anco  l'oftacola 
delle  continue  fcaramuccie  ,  e  fortite- 
de'  nemici . 

Nel  qual  tempo  fi  fece  conofcer  per 
molto  fegnalato  il  valore  di  Scena  Cen- 
turione, nel  cui  feudo  fi  videro  i  fegni 
di  cento  venti  colpi .  E  finalmente  per 
li.  faccheggiamenti  delle  Città  adheren- 
tià  Pompeo,  tra  le  quali  Orico,  Con-*, 
fi,,  e  diverfi  altri  Cartelli  della  Tena- 
glia. Pompeo  al  contrario  andava  dif- 
ferendo ,  e  voltandole  fpalle.con  animo , 
di  racchiudere  il  nemico ,  e  confumar- 

lo. 
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lo  con  l'impedimento  delle  vettovaglie*, 
e  perche  fi  rallentale  quel  primo  impe- 
to del  nemico  che  fi  mofìrava  così  ar- 
dente •.  Però  così  buon  configlio ,  non  li 
giovò  à  niente y  perche  durò  poco . 

I  foldati  biafimavan ,  che  fi  perdette- 
tempo,  gli  adherenti  la  tardanza,  &i 
Principi  Tambitione  del  Capitaniate . 
Così  fpentodal  dettino  fi  riìòlvette  di 
combattere  nella  Tenaglia  ne'  campi 
Filippini,  dove  la  Città  di  Roma,  e 
l'Imperio  di  tutto  il  genere  humano  fu 
arrischiato  in  una  battaglia  . 

Clamai  la  Fortuna  non  vide  tante 
forze  Romane  infieme.  Già  mainon 
vide  tanta  gloria ,  e  tanta  pompa . 

Si  trovavano  in  ciafcuno  di  quefti  due 
eferciti  più  di  trecento  mila  huomini 
fenza  i  foccorfi  de'  Rè ,  e  del  Senato . 
Non  vi  furono  mai  prodigii  più  indubi- 
tati d'una  proffimaruinaquantoquelli 
di  Pompeo ,  efTendovi  accaduta  la  fuga 
delle  vittime ,  gli  fciami  che  furono  ve- 
duti fopra  l'Infegne,  il  giorno  offufca- 
to  dalle  tenebre,  il  Capitano (teffo fu- 
inquietato  la  notte  da  diverfe  imagini- 
fpaventevoli,  parendoli  difentirerifo 
nare  nel  fuo  teatro  un  battimento  di 
mani,  accompagnato  con  pianto,  eia 
mattina  (  cofa  d'infelice  prefagio  )  fu 
veduto  ufcire  dalle  tende  uno  veftito  lu- 
gubre .  L' armata  di  Cefare  all'  oppofito 
moq  fi  moftrò  mai  più  allegra ,  né  più 

arden- 
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ardente  .  Da  quella  fi  diede  prima  ili 
fegno  della  tromba,  e  dalla  medefima 
fi  cominciò  la  battaglia  .  Fu  anco  ofler- 
vato  con  ammiratone  Tarmi  di  CrafH- 
no  che  fu  il  primo  ad  attaccar  la  min- 
chia ;  perche  eflendo  (lato  ritrovato  poi 
tra  i  cadaveri  con  una  fpada  fitta  in  boc- 
ca ,  con  la  novità  di  tal  ferita  moftrava. 
la  voglia  grande,  e  la  rabbia,  con  la  qua- 
le ha  vea  combattuto .  Ma  non  fu  men 
maravigliofo  ili  fine  della  battaglia. 
Trovandoli  Pompeo  molto  fnperiore  à 
Cefare  nel  numero  della  cavalleria,  fi 
riprometteva  di  poterlo  facilmente  rac- 
chiudere, ma  fu  egli  ftefib  racchi  ufo. 
Dopo  efferfi  lungamente  combattuto 
fenzafaperfi  dove  la  vittoria  foffe  per 
fuccedere,  Pompeo  comandò,,  che  la 
cavalleria  dalla  punta  delira  dell' Efer- 
cito  fi  fpingefle  a' danni  di  Cefare,  il 
quale  nel  medefimo  tempo  fece  avanzar 
gli  Alemanni,  che  invertirono  con  tan- 
to impeto ,  e  m'inala  cavalleria  di  Pom- 
peo, che  parve,  che  quella  fofTeà  pie- 
di ,  e  gli  Alemanni  à  cavallo .  La  rotta  , 
e  fuga  della  cavalleria  di  Pompeo  tirò 
fecola  ruina  degli  armati  alla  leggiera  . 
AJIora  eflendofi  fparfo  il  terrore  d'ogn 
intorno,  fi  mife  ogni  cofa  in  confino- 
ne, eneféguì  facilmente laftrage dell' 
Efercito.  Non  vi  fu  cofa,  che  reca  (Te 
più  pregiuditio  à  Pompeo,  che  la  fo- 
verxhia  moltitudine   delle  fue  genti ,.. 

Cela- 
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Cefare  fece  in  quefta  giornata  tutte  le* 
forti  de  gli  officii,  hora  dì  Generale, 
&hora  difoldato.  Furono  udite  alcu- 
ne parole  ,  ch'egli  difTe  ,  cavalcando 
all'intorno  de' fuoi  foldati .  Ferito  nel- - 
la  faccia .  Voce  crudele ,  e  fanguinofa  5 
ma  che  Io  dichiarava  maftrodi  guerra, 
e  molto  efficace  per  la  vittoria  .  L'altra 
detta  più  toflo  per  vanagloria,  che  al- 
trimenti .  Soldati  perdonatela  alli  Cit- 
tadini Romani  ,  mentre  egli  fteffo  lo 
perfegnitava  .  Ad  ogni  modo  Pompeo 
non  reflava  d'effer  felice,  fé  haveflecor- 
fo  la  medefima  Fortuna,  che  ì  fuo  Efer- 
cito.  SopraviflTe  alla  fua  dignità,  per 
efTer  veduto  fuggite  fòpra  un  femplice 
cavallo  per  la  campagna  di  Tempe  in 
Teffaglia;  per  maggior  fua  vergogna  , 
per  approdare  à  Lesbo  con  una  picciola 
Navicella  ;  per  efler  difcacciato  da 
Haaris  pofto  in  un, deferto  fcogllo  della 
Cìlicia-,  e  dilàpenfareà  fiiggirfene  ò 
à Parthi  >  òin  Africa,overoin  Egitto; 
e  finalmente  per  etfer  veduto  uccifo 
barbaramente  nel  litodi  Pelufio  in  su 
gli  occhidifna  moglie,  e  figli,  per  or- 
dine d'un  viliffimo. Ré,  per  configlio 
d'Eunuchi ,  percolmodelfa  fuadifgra- 
tia  con  la  fpada  d'un  certo  Settimo  fuo 
foldato  fuggitivo. 

Chi  non  ha verebbe creduto,  che  la 
guerra  fofle  del  tutto  finita ,  e  termina- 
ta per  la  morte  di  Pompeo .  Tuttavia 

le 
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le- ceneri  dell'incendio  di  TeiTaglia  fi 
rifcaldarono  di  nuovo,  eriufcironopiù 
vehementi,  &  accefe,  che  mai.  Ce- 
lare hebbe  à  foftenere  una  guerra  itr 
Egitto ,  ma  non  v'  erano  de'  parteggia- 
ni  di  Pompeo .  Tolomeo  Re  d'AJetfan- 
dria  havendo  fatte  in  quefta  guerra  Ci- 
vile attioni  di  eftrema  fceleratezza  ,  e 
confirmata  feco  la  lega  dell' amicitia> 
con  la  tefta  di  Pompeo ,  da  lui  prefenta- 
tali,  la  Fortuna  cercando  qualche  pre- 
teso da  vendicar  là  morte  di  così  gran- 
de huomo,  e  di  placar  l'ombra  di  lui  f 
fi  venne  quefta  à  prefentar  da  sé  ftefla  .. 
Cleopatra  forella  diquefìoRé,  eflen- 
dofi  gittata  alli  piedi  di  Celare  lo  fup* 
plicava  di  farle  rendere  una  parte  del 
Regno  d'Egitto  ,  come  fua  legitima 
heredità.  Meritava  cortei  per  la  fola 
bellezza  fua  qualche  gratia  da  Cefare , 
ma  à  queftos'  aggiungeva  l'equità-,  pa- 
rendo, che  le  folTe  fatto  torto  à  pri- 
varla per  caufa  di  fuo  fratello .  Dall'  al- 
tra parte  Tolomeo  meritava  d'efler 
efofo  à  tutto  il  genere  humano,  &  à 
Cefare  fteflb  ;  poiché  fé  egli  haveva 
fatto  morir  Pompeo,  ciò  non  haveva 
fatto  per  l'amor ,  che  portava  à  lui ,  ma 
per  accommodarfi  al  tempo  ,  &  alla 
Fortuna;  di  maniera,  che'lmedefimo 
haverebbe  anche  efeguito  contro  l'iftef- 
fo  Cefare,  fé  egli  ha  vertè  giudicato  ef- 
gediente  per  lui.  Havendo  dunque  co- 
ni aa- 
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mandato  Cefare ,  che  Cleopatra  fi  ripo- 
nete nel  fuo Stato,  egli  fi  vide  in  un 
fubito  aflfediato  dentro  il  palazzo  del 
Réd'EgittodallimedefimiSicarii,  che 
havevano  uccifo  Pompeo .  Ma  egli  con 
un  picciol  numero  di  gente ,  con  mara- 
vigliofo  valore  foftenne  l'impeto  d'un 
grande  ,  e  potente  Efercito  .  Di  bel 
primo  fece  porre  il  fuoco  à  gli  edifici! 
vicini  alli  vafcelli,  ch'erano  nel  Porto 
per  ifchifare,  e  divertire  l'armi  de' ne- 
mici, che  lo  travagliavano  ,  e  nel  tem- 
po fteflòfi  falvò  nella  Penifola  di  Farao- 
ne con  una  velocità  mirabile;  di  dove 
venendo  (cacciato,  egli  fi  gettò  à  nuo- 
to nel  mare ,  e  con  una  felicità  inaudita 
fi  falvò  nella  proffima  armata,  Iafciando 
fopra l'acqua ilfuo paludamento ,  non  fi 
sa  fé  per  cafo ,  ò  à  bella  porta ,  perche  i 
nemici  fmorzaflero  lo  fdegno  loro  fopra 
di  quello  con  faflì ,  e  dardi  credendo  di 
colpir  Cefare  medefimo.  Ricevuto  poi 
nella  fua armata  attediando  in  un  fubito 
da  tutte  le  parti  il  nemico,  fi  vendicò 
di  quefta  poltrona,  e  perfida  gente ,  e* 
fodisfece  con  le  debite  efequie  all'ani- 
ma di  Pompeo  fuo  Genero .  Thexxloro 
maeftro  di  Tolomeo,  &  autor  di  tutta 
quefta  trama  ,  e  quei  moftri  di  Fotino  r 
e  Ganimede  Eunuchi  fuggendofene 
per  mare ,  e  per  terra  fé  ne  morirono 
così  vagabondi,  e  miferabili.  II  capa 
del  Ré  loro  fu  trovato  fepolto  nel  fango- 
eoa 
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con  T  honore  d' un  giacco  d'  oro . 

In  Afia  erano  parimente  nuovi  mott 
di  guerra  dalla  parte  di  Ponto ,  come  fé 
la  Fortuna  tramando  la  ruina  del  Re- 
gno di  Mitridate  ,  havefle  voluto,, 
che '1  Ré  foiTe  vinto  da  Pompeo,  e'1  fi- 
gliuolo da  Cefare.  Il  Ré  Farnace  confi- 
dato più  nelle  noflre  difcordie,.  che  nel 
proprio  valore ,  fi  fpinfe  con  un*  Eferci- 
to  dentro  la  Cappadocia.  Cefare  effen- 
dofeli  fatto  incontro  lo  ruppe,  non  di- 
rò in  una  intiera  battaglia,  mainguifa 
di  fulmine:  poiché  in  unMfleflb  tempo 
7° 7  andò ,  vinfe ,  e  fparì .  Non  é  vana  la  pa- 
rola ,  che  difle  Cefare  ,  haver  prima 
vinto ,  che  veduto  il  nemico .  Così  li 
'  fuccedevano  felicemente  le  cofe  con  le 
nationi  ftraniere;  ma  in  Africa,  dove 
fi  ha veva  da  far  co'  fuoi  proprj  Cittadi- 
ni ,  le  cofe  pativano  maggior  difficultà , 
che  inFarfaglia.  Un  certo  refluflb  di 
furore  (  per  così  chiamarlo  )  haveva 
fpinte  quivi  le  reliquie  del  naufragio  di 
Pompeo  :  fé  ben  tu  diretti ,  che  non  fo- 
no reliquie  d'una  guerra  ,  ma  un'  Efer- 
cito  formato,  poiché  le  forze  fi  trova- 
vano più  torto  fparfe ,  che  diflìpate;  e 
la  morte  ftefla  del  Generale  obligava 
più  erettamente  à  tirar'  avanti  la 
guerra.  Né  degeneravano  da  Pompeo 
coloro  ,  ch'eran  fuccefli  in  fuo  luogo 
nel  comando,  che  furono  Scipione,  e 
Catone ,  la  cui  fama  nell'  armi  li  rende- 
va da- 
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i  va  degni  d  efferli  fuftituiti  in  tal  carica .. 
Vis'aggiunfeconle  fue  forze  Giuba 
Ré  della  Mauritania  ^  per  render  tanto 
più  celebre  la  vittoria  di  Cefare.  Non 
vi  fu  dunque  altra  differenza  tra  lifuc- 
ì  ceffi  di  Tenaglia,  e  quelli  di  Tapfon, 
fé  non  che  in  quefta  feconda  battaglia 
fdegnati  li  foldati  di  Cefare  in  vedere, 
che  la  guerra  crefceva  dopo  la  morte  di 
Pompeo,  fecero  uno  sforzo  maggiore, 
e  più  impetuofo,  che  non  havevan  fat- 
to n^lla  prima .ba.ttagt.ia,  à  fegno  che 
in  quefto giorno  occorfe  quello ,  che  non 
era  più  accaduto ,  che  lefchiere,  fen- 
za  afpettare  il  comandamento  del  loro 
Generale,  fecero  fonar  la  trombetta, 
&  andarono  da  loro  fteffi  alta  battaglia . 
La  rotta  ,  e  macello  cominciò  dalle 
genti  di  Giuba  .  I  fuoi  Elefanti  non 
effendo  per  ancora  avvezzi  alla  guerra , 
effendo  flati  prefi  di  frefco  dentro  le  fel- 
ve ,  G  fpa  ventarono  al  primo  fuono  del- 
le tromba  Nel  medefimo  tempo  l'Efer- 
cito  fi  diede  tutto  in  fuga.  IGapi  eran 
troppo  bravi  per  fuggire ,  ma  vedendoti 
manifeftamente  d'haver  fatto  perdita 
di  tutte  le  fue  genti,  di  giàScipione  fé 
ne  fuggiva  fopra  d'una  Nave  :  ma  effen- 
do flato  giunto  da'  nemici,  egli  fi  pafsò 
da  una  parteall'altra  eoa  la  fpada;  e 
venendo  addimandato  da  alcuno ,  dove, 
foffe ,  non  rifpofe  altro  così  moribon- 
do ,  fé  non  :  Il  Generale  ftà  bene  .. 

Giuba 
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Giuba  ritiratoli  dentro  il  ftioReaf  pa- 
lazzo, il  dì  feguente,  dopo  eflerfiin- 
fieme  con  Petrejo  compagno  della  fua 
fuga  in  un  banchetto  trattato  magnifi- 
camente, lo  pregò  di  volerlo  ammaz* 
zare ,  mentre  le  vivande  (lavano  tutta- 
via fopra  la  tavola.  Egli  fodisfeceal 
Ré,  &  à  sémedefimo.  In  queita ma- 
niera i  cibi  manomeflì ,  e  mezi  mangia- 
ti fervirono  di  convito  funebre  mac- 
chiato del  fangued'unRè,  e  d'un  Ro- 
mano nel  medefimo  tempo . 

Catone  non  fu  prefentealla  battaglia, 
ma ,  havendo  alloggiato  le  fue  genti  ap- 
preso Bragada ,  fi  pofe  alla  difefa  di 
litica,  ch'era  come  un  fecondo  baffo- 
ne, ò  riparo  per ficurezza dell'Africa, 
ma  fubito,  che  hebbeavvifo  della  per- 
dita di  Scipione,  fenza  metter  tempo 
in  raezo  (  come  conveniva  ad  un  huo* 
qPi-  mo  favio  )  prevenne  da  sé  fteflb  alle- 
"joue  gramente  la  morte.  Imperoche  dopo 
d'haver' abbracciati ,  e  bacciati  fuo  fi- 
gliuolo, e  compagni,  fi  pofe  in  letto; 
e  ,  leggendo  alla  lucerna  il  libro  di  Pla- 
tone dell'immortalità  dell'anima,  ri- 
posò alquanto .  Si  fvegliò  poi  su  la  pri- 
ma vigilia  della  notte,  e,  fcoprendofi 
con  la  mano  il  petto ,  fi  diede  in  elfo  in- 
trepidamente due  colpi  .  Seguito  que- 
flo  li  medici  applicando  alle  ferite  alcu- 
ni fomenti  fecero  efperienza  della  fiia* 
coftanza .  Egli  li  lafciò  fare  fin  che  fé 

ne 


ca 


Di  Luccio  Floro .  Lìb.  IV.  215 
ne  partitfèro,  ma  rimafo  folos'aperfe 
di  nuovo  le  ferite <>  le  quali  gettarono 
fangue  in  tanta  abbondanza  ,  che  le 
fue  mani  moribonde  reftarono  attac- 
cate all'ifteffe  ferite. 

Come  fé  mai  non  fi  foffe  combattuto, 
fi  rimifero  in  piedi  Tarmi ,  e  le  fattioni , 
e  quanto  la  battaglia  d'Africa  avanzava 
quella  di  Teffaglia ,  altrettanto  fupe- 
rioreera  quelladi  Spagna  all'Africana  . 
Era  di  notabil  conferenza  à  quefto 
partito  il  vedervi  comandar  due  Fratel- 
li, e  che  in  luogod\in  Pompeo  morto  ne 
foflero  rinati  due,  eh' erano ifuoi  figli- 
uoli.  Onde  non  fu  mai  combattuto  con 
maggior  valore ,  né  mai  la  Fortuna  del- 
la guerra  flette  cosi  dubbiofa  dove  ha- 
veffe  à  piegare,  come  in quefìa batta- 
glia .  Primieramente  fecero  giornata 
Varrò  ,  e  Didio  Luogotenenti  delle  due 
fattioni  nello  Stretto  medefimo  dell' 
Oceano  ;  ma  le  guerre  fu  più  acerbe 
col  Mare  fleffò,  che  fra  le  parti,  poi- 
che  l'Oceano ,  come  fé  voleffe  caligare 
il  furore  de' Cittadini,  fi  diede  à  sbara- 
gliare luna,  e  l'altra  Armata  co'l  nau- 
fragio .  Confiderifì  ,  che  horrore  ,  e 
fpavento  deve  effere  à  vedere  in  un  me- 
defimo tempo  Tonde ,  latempefla,  gli 
Huomini,  e  le  Navi  co' fuoi  fornimen- 
ti urtare  ,  e  combattere  infieme  co» 
gran  violenza .  Aggiungi  à  quefto  lo 
fpavento  del  fito  medefimo ,  dove  ven- 
gono 
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gono  à  concorrere  in  uno  il  Lito  Africà- 
no ,  e  quello  di  Spagna  .  Il  Mare  di  den- 
tro ,  e  di  fuori ,  e  le  Colonne  d' Herco- 
le ,  che  le  minaccianodi  cadere addofso: 
e  poiconlìderifi  ogni  cofa  infieme  piena 
di  crudeltà,  e  di  terrore  per  la  guerra, 
e  per  la  gran  Fortuna  del  Mare.  Non 
pafsò  troppo,  che  fi  diedero  ad  attedia- 
re quelle  miserabili  Città  ,  alle  quali 
tanto  da  una  parte ,  come  dall'altra  fu 
fatta  pagar  la  pena  dell'  affettione ,  che 
portavano alli  Romani.  A  Mundafuc- 
cefle  l'ultima  battaglia,  Quivi  Cefare 
non  hebbe  tutta  la  Fortuna  dslla  fua  , 
come  altrove;  poiché  il  principio  del 
combattere  hebbe  non  so  che  del  ma- 
lanconico,  e  fu  lungamente  dubbio; 
onde  pareva ,  che  la  medefima  Fortuna 
ftefle  occupata  à  deliberar  quello,  che 
fofle  per  fare ,  e  non  potette  così  prefto 
rifolverfi.  Certo  é,  che  Cefare  ,  effen- 
dofi  pollo  alla  tetta  dell' Efercito,  ap- 
pariva più  afflitto  dell'ordinario ,  ò  fuf- 
fe,  perche  pen fa iTe  alla  fragilità  delle 
cofehumane,  ò  perche  le  foÌTe  fofpetta 
la  continuazione  di  tante  profperità  , 
overo  perche  vedendofi  d'  efler  quel, 
ch'era  flato  Pompeo,  havefle  qualche 
apprenfione  di  cadere  nelle  medefime 
miferie,  nelle  quali  era  caduto. 

Succefle  di  più  un'  accidente  ,  che 
non  era  più  avvenuto  (  che  niuno  fi 
ricordale)  .  Mentre  quelli  due  E  fer- 
miti 
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citi  (lavano  così  alle  mani,  e  non  fi  ve- 
deva altro  ,  che  continue  uccifioni., 
fenza  che  la  vittoria  inclinale  più  da 
una  ,  che  da  un'  altra  parte ,  ecco  ,  che 
nel  più  bel  del  combattere  fi  kcc  un 
grande,  e  profondo  filentio,  come  fé 
fi  foflero  accordati  irifieme  :  E  necef- 
fario  di  credere,  che  i  lorofentimenti 
foflero  talmente  intenti  al  combattere  , 
che  non  fi  ricorda van  più  del  parlare . 
Alla  fine  fuccefleuna  cofa  indegna  ,  & 
inufitata  a  vederfi  da  gli  occhi  di  Cela- 
re .  Le  fue  Schiere  veterane  ,  il  cui 
valore  egli  haveva  efperimentato per  Io 
{patio  di  quattordici  anni,  diedero  in- 
dietro ,  e  fé  ben  per  ancora  non  s  erano 
in  effetto  porte  in  fuga,  eramanifefto, 
ch'elle  combattevano  più  torto  per  ti- 
mor della  vergogna ,  che  per  vero  valo- 
re .  Géfarre  ^  acccrgendofi  di  ciò,  la- 
fcia  il  fuo Cavallo,  e  fé  ne  pafla  volan- 
do, come  trafportato  dal  furore,  alla 
prima  Schiera  della  battaglia  .  Ivi  arre- 
fla  li  fuggitivi,  li  rincora,  &  in  fine 
trafcorre  per  tutte  le  fue  Schiere  ,  e 
con  gli  occhi,  e  con  le  parole,  e  co' 
cenni  procura  d'innanimire  i  fuoi  al 
combattere  .  Si  dice  ,  che  in  quefto 
gran  travaglio  forte  vicino  à  darfi  la 
morte  da  sèmedefimo,  e  che  fé  li  leg- 
gere manifeftamente  nel  volto  ,  eh' 
egli  fi  dirtegnafle di  venire  àqueft' atto 
fé  non  forte  flato,  che  vedendo  partare 

per 
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per  mezo  de'  fuoi  faldati  cinque  compa- 
gnie ,  che  Labieno  inviava  per  difefa  de 
gli  alloggiamenti,  haveffero  moftrato 
di  fuggire.  O  che  così  credefTe ,  òche 
come  favio,  e  prudente  Capitano,  mo-  I 
{tratte  di  così  credere  ,  per  valerfi  di 
quefta  occafione .  E  così  perfegui  fandon- 
ie ,  come  fuggitive  rincorò  gli  animi  de' 
fuoi  nemici;  Imperoche  mentre  quefti- 
fi  (limano  vittoriofi ,  fi  mofìrano  più 
coraggiofi  ad  incalzargli  Avverfarii ,  e 
quei  della  parte  de' Pompei  credendo , 
che  i  loro  compagni  fuggi  Aero ,  fi  pò  fe- 
ro à  feguitarli.  Si  può  giudicar  quanto 
iòfTe  grande  l'acciaco  de' nemici  ,  e 
quanto  fotte  ftraordinaria  la  collera ,  e 
rabbia  de' vincitori  da  quello,  che  poi 
fuccette.  Dopo  la  fconfitta  i  fuggitivi 
ettendofi  ritirati  dentro  la  Città  di 
Munda  -,  e  Cefare  ha  vendo  comandato, 
che  vi  fottero  attediati,  fi  fece  un  muc- 
chio di  cadaveri  raccolti  d'ogni  intorno , 
Ji  quali  fi  ligavano ,  &  intrecciavano  tra 
di  loro  con  Ji  dardi,  efaette,  conche 
erano  fiati  trafitti  ;  fpettacolo  horribi- 
le,  e  di  fpavento  alli  fiettì  Barbari  . 
I  figli  di  Pompeo  dopo  ha  ver  perduta  la 
fperanza  del  la  vittoria,  Gneo,  ch'era 
il  maggiore,  havendo  ricevuta  una  fe- 
rita in  una  gamba,  fé  ne  fuggì  per  luo- 
ghi deferti  ,  &  impraticabili,  ma  ve- 
nendo fèguito  da  Cefonio,  fu  da  lui  ar- 
rivato appretto  alla  Terra  di  Lavrone , 
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dove  noneffendo  per  ancora  del  tutto 
derelittodallafperanza,  fi  pofe  indife- 
(a,  e  mori  combattendo.  U altro  più 
giovane  chiamato  Serto,  fu  dalla  For- 
tuna nafeofto  nella  Geltiberia,  e  rifer- 
bato  per  altre  guerre,  che  s'eccitarono 
dopo  la  morte  diCefare,  il  quale  in- 
tanto fé  ne  ritornò  victoriofo  àRoma. 
Li  fiumi  Rodano,  e  Reno,  e  l'Oceano  707 
rapprefentatoinoroin  forma  di  prigio- 
ne haveva  portato  dentro  Roma  la  glo- 
ria del  fuo  primo  trionfo  conceflòli  con- 
tro i Galli.  Il  fuo  fecondo  lauro  colto 
in  Egitto  fece  vedere  nella  pompa 
Trionfale  il  Nilo,  la  Città  d'Arfinoe, 
&  il  Faro ,  eh'  ardeva  .  Il  fuo  terzo 
Carro  Trionfale  fu  della  Provincia  di  708 
Ponto,  e  del  Rè  Farnace.  La  moftra 
del  fuo  quarto  Trionfo  faceva  veder 
Giuba  con  li  fuoi  Mauri,  e  la  Spagna 
due  volte  foggiogata.  LaFarfaglia,  e 
"'Ifola  di  Tapfon ,  e  la  Città  di  Munda 
non  comparfero  mai  ne' fuoi  Trionfi. 
Ma  quante  altre  vittorie  egli  haveva 
riportate  maggiori  ,  delle  quali  non 
trionfò  mai. 

Alla  fine  fi  depofero  le  Armi .  La  pa- 
ce ,  che  feguì  dopo  tante  turbolenze 
non  fu  macchiata  di  fanguehumano. 
La  clemenza  di  Cefare  fece  fcordarele 
crudeltà  della  guerra  .  Egli  non  fece 
morir  fé  non  Afcanio .  Affai  era  ,  eh' 
egli  haveffe  perdonato  una  volta;  e 
Faulìo  Siila ,  fapendo  quanta  ragione 
K  havef- 
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havefse  di  dubitar  d'un*  huomo  di  tanta 
gente  :  e  la  figlia  di  Pompeo  co' fuoi 
Fratelli  Cugini  nati  di  Siila  in  quella 
maniera  veniva  ad  afficurarfi  la  fua  po- 
flerità  .  I  fuoi  Cittadini  per  non  mo- 
fìrarfi  ingrati  verfo  così  degno  Princi- 
pe, li  decretarono  tutti -quegli  honori, 
chefifepperoimaginare  .  Collocarono 
le  fue  imagini  intorno  a' Tempii.  Nel 
Teatro  fé  li  fece  una  corona  dirfinta  tron 
raggi.  Nel  Senato  un  pulpito.  Li  fu 
fatta  fabricare  una  torre  nella  fua  cafa  , 
e  concefso  un  mefe  in  Cielo .  Fu  in  ol- 
tre chiamato  Padre  della  Patria,  e  di- 
chiarato Dittator  perpetuo .  Finalmen- 
te Antonio  Confole,  ma  non  fi  sa,  fé 
ciò  fofse  confaputadiCefare,  gli  pre- 
ferito nel  pulpito  un  Diadema,  eh' é  il 
fegno  ,  e  l'ornamento  della  dignità 
Reale.  Le  quali  cofè  fervirono  tutte 
in  luogo  di  Ghirlande,  che  fé  Li  prepa- 
ravano come  à  Vittima  deflinata  alla 
friorte  ;  poiché  la  clemenza  del  Princi- 
pe fu  fuperata  dall'invidia,  el'iftefsa 
pofsanza  in  beneficare,  &obligarfi  tut- 
ti,  era  odiofaalli Cittadini,  ch'erano 
fin' allora  afsuefatti  à  viver  liberi.  La 
cofa  dunque  non  fu  differita  di  vantag- 
gio, ma  Bruto,  eCaffio,  &  altri  Se- 
natori acconfentirono  alla  morte  del 
Principe .  Quanto  è  grande  la  forza  del 
dettino  !  La  voce  della  congiura  pene- 
trava per  tutto,  &  àCefaremedefìmo 
fu  dato  in  quel  giorno  un  memoriale, 

nel 
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nel  quale  fi  narravano  delle  particolari* 
tà  di  quella  imprefa .  Né  con  cento  vit- 
time ,  che  egli  offerfe ,  potè  placar  i  Dei 
a  fegno,  che  fe  li  mofirafsero  favorevo- 
li. E  pur  volfe  entrare  in  Senato,  pen- 
fando  all' efpeditione,  che  difegnà va  far 
contro  i  Parthi .  I  Congiurati  fervendo- 
fi  dell' occafione  fé  li  avventarono  ad- 
dosso, &  à  colpi  di  pugnali  lo  mifero  per 
terra  trafitto  di  ventitre  ferite.  E  così 
colui,chehaveva  riempito  tutto  il  Mon- 
do del  fangue  de'  fuoi  Cittadini ,  riempì 
de!  proprio  tutto  il  Senato , 

C  À  P.    ìli. 

C efare  Àugufto. 

PAreva ,  che  il  Popolo  Romano  do- 
po la  morte  diCefare,  e  di  Pom- 
peo fofse  tornato  nel  prillino  flato  della 
fua  libertà",  e  così  farebbe  flato  5  fedi 
Pompeo  non  fofse  iettato  alcun  figliuo- 
lo, eCefarenonhavefselafciatoalcun* 
herede,  overó  (  che  fu  afsai  peggio  ) 
non  fofse  flato  vivo  Antonio  già  Colle- 
ga, hora  emulo  della  potenza  diCefa- 
re, incentivo,  e  turbine  del  feguente 
Secolo  ;  poiché  venendo  Seflo  Pompeo 
à  fare  inftanza ,  che  li  fofserorefi  i  beni 
di  Pompeo  fiso  Padre ,  tutto  il  Mare  fu 
porto  fofsopra  dalla  tempefta  delle  Ar- 
mi. Ottavio  volendo  vendicarli  della 
morte  di  Celare  fuo Padre,  dal  quale 
egli  era  flato  adottato  ,  trafportò  di 
K     z  nuo- 
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nuovo  la  guerra  in  Tenaglia .  Antonio 
fpirito  affai  inquieto  >  ò  perche  fdegnaf- 
fe  ,  che  Ottavio  dovefle  fnccedere  à 
Cefare?,  ò  fofle  per  l'amor ,  che  portava 
à  Cleopatra  ,  fi  pofeà  fare  il  Rè  d'Egit- 
to, come  fé  non  haveffe  potuto  trovar 
la  firn  falvezza  ,  fenza  ricorrere  alla 
fervitù .  Habbiamo  nondimeno  occafio- 
ne  di  rallegrarci  in  quefti  moti  così 
grandi,  che  l'autorità  fuprema  fi  fia 
trasferita  particolarmente  in  Ottavio, 
il  quale  col  fuo  fa  pere ,  e  con  la  fua  forn- 
irla vigilane  ha  faputo  rimettere  al  fuo 
luogo  le  parti  confufe ,  emoffe  del  cor- 
po dell'Imperio  :  perche  farebbe  flato 
impoffibile,  che  fi  foffero  mai  riunite, 
e  riconciliate  infieme  ,  fé  non  fofTero 
ftate  governate  dall'autorità  d'untolo, 
che  tenefle  luogo  d'anima ,  e  di  fpirito  . 
9°9  Trovandofi  Confoli  M.  Antonio  ,  e 
P.  Dolabella  ,  e  volendo  la  Fortuna 
trasferir  l'Imperio  Romano  alli  Cefari , 
fece  fuccedere  in  Roma  molti,  e  varii 
moti;  E,  come  per  l'annua  rivolntio- 
ne  del I  Cielo  accade,  che  anco  le  Stel- 
le, venendo  à  fare  illor  giro ,  eccitano 
de'  tuoni ,  e  con  le  tempefle  fi  fanno 
fentire  dove  fi  trovano ,  così  con  la  mu- 
tatione  della  Signoria  di  Roma,  che 
vuol  dir  di  tutto  il  Genere  humano, 
il  corpo  dell'  Imperio  fu  commoflb  , 
&  agitato  da  tutte  le  forti  delle  turbu- 
lenze,  e  guerre  Civili  per  terra,  e  per 
mare. 

CAP. 
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C  A  P.    IV. 
Guerra  di  Modena . 

LA  prima  cagione  delti  moti  civili 
fu  il  teftamento  di  Cefare ,  per- 
che trovandofi  M.  Antonio  fecondo  he- 
rede  ,  e  non  potendo  foffrire -,  che  li  fof- 
fe  preferito  Ottavio,  firifolvetce  d'ec- 
citare una  guerra  implacabile  per  ren- 
der infruttuosi  l'adottione  di  quefto 
valorofo  giovane  ;  poiché  vedendolo 
ancor  tenero  d'età ,  che  non  eccedeva 
diciotto  anni,  e  molto  efpofto,  &  op- 
portuno à  gli  oltraggi ,  egli  fi  diede  feo- 
pertamente  à  denigrar  la  fama  di  Cefa- 
re, &àbiafimar  frnftitutionc  fatta  da 
lui  à  favor  d'Ottavio,  come  non  ceJe- 
bratacon  le  debite  folennità ,  ma  pri- 
vatamente, e  di  nafeoflo,  &à  fare  ad 
Ottavio  fteflodiverfe ingiurie,  e  dopo 
haver  tentato  ogni  via  per  annullar  la 
fua  addottione  nella  Famiglia  de'  Giu- 
Jii,  fi  rifolvette  d'opprimerlo  alla  feo- 
perta  con  Tarmi  ;  &  havendohormaiin 
ordine  un' Èfercito  s'era  fpinto  con  eflTo 
nella  Gallia  Cifalpina,dove  attediò  De- 
cimoBruro,chefeglieraoppofto.  Oc- 
tayio  Cefare,  la  cui  età,  &il  torto, 
che  fé  li  faceva  giunti  al  merito,  &  al- 
la gloria  del  nome ,  ch'egli  havevapre- 
fo,  rendevan  favorevole  la  caufa,  eh' 
egli  difendeva ,  richiamò  le  Bande  vec- 
K     3  chie, 
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chie  ,  che  havevan  combattuto  fotto 
Cefare,  e  benché  egli  non  fofle  allora 
altro  eh'  una  perfona  privata  (chi  il  ere- 
deria  ?  )  andò  à  presentar  la  battaglia 
ad  un  Confole,  liberò  Bruto  dall'  atte- 
dio di  Modena,  $  fpogliò  Antonio  de  gli 
Alloggiamenti .  Dopoquefto  fece  ancor 
vedere  la  deprezza  delle  fue  mani ,  poi- 
che  ,  fé  bene  egli  fi  trovaffe  ferito ,  e  tut- 
to pieno  di  fangue ,  riportò  fópra  le  pro- 
prie fpalle  l'Infegna  dell'  Aquila  confe* 
gnatali  da  un  Alfiere  moribondo . 

C  A  P.    V- 
Guerra  di  "Perugia. 

SI  concitò  un'  altra  guerra  per  la  divi- 
sione delle  terre,  e  de' campi,  che 
Cefare  diftrjbuiva  alli  foldati  veterani 
per  ftipendio,  del  lor  fervido  militare. 
In  tutte  Faltre  occorrenze  haveva  An- 
tonio dichiarata  la  fua  peffima  natura , 
la  quale  riceveva  fomento  da  Fulvia 
fua  moglie  ,  che  cingeva  la  fpada  all'u- 
fanzade'  mafehi .  Egli  dunque  incitò  di 
nuovo  à  prender  Tarmi  coloro,  che  di 
già  erano  flati  rimoffi  dalle  proprie  paf- 
fioni ,  Ma  qui  Cefare  non  come  priva- 
to, ma  come -deputato  dal  Senato  fé 
ne  pafsò  contro  Antoniogià  dichiarato 
per  quefta  attiene  nemico  della  Repu- 
blica  ,  &  havendolo  attediato  ,  e  ri- 
fletto dentro  le  mura  di  Perugia,  con 

uti 
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un*  acerba  fame  lo  conftrinfe  finalmen- 
te à  renderli  - 

CAP,     VI. 

TRIUMVIRATO. 

MEntre  M.  Antonio  foloeranon 
meno  d'oftacolo alla  pace,  che 
di  pefo  ,  e  faftidio  alla:  Republica,  fi 
congiunge  feco  Lepido -,  che  fu.  come  un 
fuoco  aggiunto  ad  un' incendio.  Dun- 
que non  v* era  altro  modo  da  liberarfida 
quefti  due  Eferciti  ,  che  di  concludere 
una  lega  così  fa  nguinofa?  La  diversità 
delle  palloni  fu  cagionedi  quefti  ineen- 
dii  .  Lepido  tirava  à  fine  di  farfi  ricco, 
e  pareva,  che  le  divifioni  delia  Repu- 
blica  havrebbono  favorito  il  fuo  dife* 
gno..  M.  Antonio  fi  voleva  vendicaredi 
coloro,  che  fhavevano  dichiarato  ne- 
micodella  Republica.  AugufloCefare 
flava  addolorato  per  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre, che  non  era  flata  punita,  e  vendi- 
cata ,,  e  non  poteva  foifrir,  che  Bruto, 
e  Caflìorimaneffero  in  vita  ,  parendoli 
di  fentir  di  continuo  l'ombra  di  Cefare, 
che  di  ciò  fi  lamentaffe.  Dunque  per  li 
medefimi  fini  quefli  tre  capi  s'unirono , 
e.  reconciliarono  infieme,  che  fu  come 
una  confedèratione  tra  di  loro.  Ecosì*r 
nel  concorfo  di  due  fiumi  fra  Perugia  ,  gT 
e  Bologna  *  fi  toccaronoTunTaltro  le  B°or* 
mani ,  come  ancori  Eferciti  fi  {aiuta-  «feT 
j£    4  rono? 
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ronofcambievolmente,  e  con  una  no- 
vità fenza  efempio  fi  ftabilifce  im 
Triunvirato.  Soprafatta,  &  opprefla 
in  cosi  fatta  foggia  la  Republica ,  fi  vid- 
derinafcerlaprofcrittione  di  Siila,  al- 
la quale  quefta  non  fu  inferiore  d'attro- 
cità,  ma  folo  di  numero,  che  fu  folo 
J11  di  cento  quaranta  Senatori.  Le  morti 
di  qnefti  mefchini  ,  che  fé  n'andarono 
fuggendo,  e  raminghi  per  tutte  le  parti 
del  mondo  ,  furono  in  vero  crudeli, 
vergognofe,  emiferabili.  Chi  potrebr 
be  mai  deplorare  à  baftanza  una  tanta 
miferia  ?  poiché  M.  Antonio  profcrive , 
emette  in  lifta  tra  coloro,  che  devon' 
effer'  ammazzati  L.  Cefare  ,  Zio  del 
medefimo  Cefare ,  che  vi  preftò  il  con- 
fenfo ,  Lepido  vi  pone  Lucio  Paolo  fuo 
proprio  fratello.  In  Roma  di  già  s'era 
introdotto  di  metter  le  tefte  de  gli  uccifi 
nella  Ringhiera  publica;  ma  in  quefti 
moti  la  Città  vide  uno  fpettacolo,  che 
la  commoffe  tutta  à  piangere  dirotta- 
mente .  Quefto  fu  la  tefte  di  Cicerone 
efpofta  nel  medefimo  luogo ,  alla  cui  vi- 
lla ,  benché  funefta  concorreva  il  popolo 
con  l'ifteffa  frequenza  ,  con  che  era  (oli- 
to di  concorrere  per  udirlo  orare  nel  luo- 
go fieffo.Quefte  furono  l'enormità  coro-, 
meffe  per  ordine  di  M.  Antonio,  e  di 
Lepido.  Cefare  fi  fodisfece,  e  conten- 
tò ,  che  foffero  folamente  levati  dal 
mondo  gii  uccifori  di  fuo  Padre  .  Né 
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quefte  morti  s'havriano  per  ingiufte  ,  fé 
non  eccedettero  troppo  il  numero . 

C  A  P.    VII. 

Guerra  di  Cajfto^  e  di  Bruto, 

Ruto,  eCaffio  havendo  in  quefta 
guifa  liberata  la  Republica  dal 
dominio  di  Cefare  ,  pareva  ,  che  havef- 
fero  à  meritar  non  meno  di  coloro ,  che 
(cacciarono  il  RèTarquinio;  ma  fuc- 
ceffe  tutto  all'opposto  dalla  lorointen- 
tione,  perche  la  libertà  ,  che  elfi  tanto 
defideravano  di  rendere  aili  loro  Citta» 
dini,  reftò  intieramente  opprefla  per 
quello  parricidio.  Seguita  dunque que- 
fìaoccifione,  temendo  con  buona  ra- 
gione i  foldati  vecchi ,  che  havevana 
combattuto  fotto Cefare,  fé  ne  ritira- 
rono fubito  in  Campidoglio.  Alli  me- 
defimi  foldati  non  mancava  già  [animo 
di  vendicar  la  morte  del  loro  Capitano , 
ma  non  havevan  capo .  Era  cofa  mani- 
fefta  ,  che  non  fi  poteva  procedere  alla 
punitione  di  quefto  delitto  ,  fenza  una 
gran  ftrage,  e  ruina  della  Republica, 
e  però  non  parve  bene  di  procedere  alla 
vendetta  decretata .  Tuttavia  per  non 
offender  gli  occhi  del  dolor  publico 
Bruto  ,  e  Caffio  fi  ritirarono  in  Siria  5  & 
in  Macedonia,  ch'erano  le  Provincie 
desinate  loro  da  Cefare  avanti  la  fua 
morte.  Inquefta  maniera  la  vendetta 
K    5         della 
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della  morte  di  Cefare  fu  più.tofto  diffe« 
rita,  che  abolita.  Riordinata  dunque 
la  Republica  non  come  fi  doveva,  ma. 
come  fi  poteva  dalli  Triunviri,  Lepido 
fu  lafciato  al  governo  della  Città  ,  e 
Cefare,  e  IVI.  Antonio  fi  prepararono. 
ad  andare  contra  Bruto  ,   e  Caflfìo  . 
712    Quefti  due  Capitani  mefloinfiemeun. 
grande  Efercito,  s'eleifero  per  campo 
della  battaglia    il  medefimo  piano  di, 
TeflTaglia,  che  fu  fatale  à  Pompea. 
Avanti  al  conflitto  apparvero  affai  evi- 
dentemente i  fegni  della  mina ,  che  lo- 
ro fopraftava;  poiché  fi  videro  volare 
in  giro  quantità  d'uccelli  afluefatti  à, 
pafcerfi  di  cadaveri,  come  prenuntiiv 
che  doveflero  ben  prefto  quei  miferi  ef- 
fer  fottopofti  all'  unghie  loro  ;   &  un 
Moro,  che  fi  prefentò  loro  avanti  sù'l 
cominciar  della  battaglia  fu  parimente 
fegno  della  difgratia ,  che  gli  accompa- 
gnava .  V  ifteffo  Bruto  efiendofi  la  not- 
te precedente  fatto  portare  un  lume 
mentre  flava,  come  Coleva,  fantafti-. 
cando  alcuna  cofa ,  gli  apparve  una  fan- 
taffna  fpaventevole^  e  venendo  da  lui 
richieda  à  manifeftar  chi  ella  fi  foffe, 
rifpofe  :  Io  fono  fuuocattivo  Genio, 
efubitofparve*  Al  contrario  neli'Efer- 
cito  df  Cefare  i  prefàgir  erano  buoni . 
I  volati  degli  uccelli ,  !e  vittime,  e  tut- 
te le  altre  cofe  promettevano  la  vitto- 
ria .  Ma  non  ve  ne  fu  fegno  più  certo , 

che 
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che  l'avvifo ,  che  fu  dato  al  Tuo  medico 
nel  più  bel  del  dormire,  di  far  portar 
Augufto  fuori  degli  alloggiamenti  »  che 
dovevano  effer  prefi  dal  nemico ..  Ilche 
fucceffe  per  l'appunto,  come  era  (lato 
prenunciato,  perche  eflendo  attaccata 
la  zuffa,  dopo  ha  ver  dall'una,  e  dall' 
altra  parte  i  foldati  combattuto  per 
qualche  fpatio  di  tempo  con  pari  ardo- 
re ,  benché  li  Capi  foflero  affenti  (  uno 
per  malatia,  e  l'altro  per  tema,  e  pol- 
troneria )  la  Fortuna  nondimeno  fi 
faceva  riconofcer  per  invincibile  à  fa- 
vor di  chi  vendicava ,  e  di  colui ,  eh'  era 
vendicato.  Il  pericolo  fu  da  principio 
reciproco,  &  uguale  dall'una,  edali* 
altra  parte,  come  dimofìrò  il  fine  della 
battaglia  .  Furono  prefi  refpettivamen- 
te  gli  alloggiamenti  di  Cefare  ,  e  quelli 
di  Caflìo .  Ma  quanto  e  più  potente  la 
Fortuna ,  che  la  virtù  ;  e  quanto  è  vero 
quello  ,  che  diffe  Bruto  nel!'  ultima- 
fuo  fofpiro  :  La  virtù  non  havere  alcuna 
real  fuffifienza ,  ma  confifiere  folo  nel 
nome.  Un'errore  diede  la  vittoria  in 
quefta  giornata .  Caffio,  vedendo  il  la- 
to deftro  del  fuo  Efercko  mezo rotto, 
e.  la  cavalleria  ,  che  ha  vendo  faccheg- 
giato  gli  alloggiamenti  di  Cefare  fi  riti- 
rava con  gran  celerità,  s'imaginò,  che 
fuggifle.  E  nel  medefimo  tempo  egli 
fi  ritirò  fopra  un  colle  ,  dove  la  polvere , 
lo  ftrepito ,  e  la  notte  ,  ch'era  vicina  ^ 
K    6  gl'ini- 
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grimpedifce  l'intender  quello  ,  che 
pafTava,  &  havendo  mandato  uno  per 
ifpiarne,  mentre  qijefti  tarda  il  fuori- 
torno,  egli  credette,  che  Ja  Tua  gente 
ibffe  perduta  ,  &  in  quefta  difperatione 
prefentò  la  Tua  tefta  ad  uno ,  che  li  flava 
appreflb,  perche  gliela  tagliale .  Bru- 
to per  la  perdita  diCafiTioeiTendofi  per- 
duto d'animo,  e  per  oflTervarli  la  fede 
di  quanto  erano  convenuti,  ch'era  di 
correr  la  medefima  Fortuna  in  quella 
guerra,  ancor  eflb  por  fé  il  fuolatoad 
effer  trafitto  da  un  fuo compagno.  Chi 
farà  che  non  redi  attonito ,  che  huomi- 
ni  di  tanto  fapere  nell'ultimo  della  lor 
vita ,  non  fi  fian  prevaluti  delle  propria 
inani?  Può  efTer  éheftimaiTerodi  non 
doverfi  macchiare ,  ma  che  per  fepara* 
le  loro  pie ,  e  fante  anime  dalli  loro  cor- 
pi ,  fofle  bene  di  fervirfi  del  giuditio 
proprio ,  e  dell'  altrui  fceleraggine . 

C  A  P,    VI  il 

Guerra  con  Sefto  Pompeo. 

7X8  Tj  Sfendofi  tolti  dal  mondo  gli  uccifo- 
JLj  fi  di  Cefare,  vi  refta-va  la  cafa di- 
Pompeo, la  quale  era  appoggiata  à  due 
figliuoli  ,  uno  de' quali  era  morto  in« 
Spagna ,  e  l'altro  s'era  fai  vato  con  la  fu- 
ga ,  &  havendo  raccolte  le  miferabili 
reliquie  di  quella  guerra ,  Se  armatogli 

fchia- 
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fchiavi  s'era  impatronito  della  Sicilia  ^ 
e  della  Sardegna.  Scorreva  anco  il  ma- 
re con  una  potente  armata.  O  quanto 
fi  moilra  differente  da  fuo  Padre  ,  il 
quale  bave  va  efterminatoqueidiCili- 
cia,  che  inquietavano  il  mare,  ecoftui 
fi  ferve  de'Corfari.  Con  tutto  il  fuo 
grande  apparecchio  da  guerra  quefto 
giovane  reftò  fracaffato  affatto  nel  mar 
di  Sicilia  .  Egli  hav.rebbe  fin  fotto  terra 
portata  la  fama  di  gran  Capitano ,  fé 
non  haveife  tentato  alcuna  cofa  di  van- 
taggio, benché  fia  fegno  d'una  genero- 
fa  natura  fperar  fempre .  Ha  vendo  dun- 
que perduto  ogni  cofa  ,  prefe  la  fuga  ,e  71  fr 
kce  vela  verfofAfia,  percapitarein 
mano  de'fuoi  nemici,  e  per effere in- 
catenato, (e  quello,  eh' è  ancor  più 
miferabile  a  gli  huomini  valorofi  )  per 
morite  fotto  il  carnefice  ad  arbitrio  de' 
fuoi  nemici.  DaXerfeinquànon  s'hà 
memoria  d'ima  fuga  più  miferabile,  e 
più  infelice  di  quefta .  Colui ,  che  poco 
prima  comandava  à  trecentocinquanta 
Navi,  fé  ne  fuggiva  allora  con  fei ,  ò 
fette  .  Fece  primieramente  eilinguere 
H  fanale  della  fua  Capitana,  e  poi  gittòi 
fuoi  anelli  in  mare  ,  pernoneifer  rico- 
nofeiuto.  Egli  finalmente  paventa,  e 
teme  ogni  cofa  fuor  che  la  morte . 
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GAP.     IX, 
Guerra  V artica  [otto  Vent'Mìo . 

ANcorche    Cefare   col   levar   daf 
mondo  Bruto  ,  eCaflio  haveffe 
lolte  via  le  parti  della  Città,  e  con  la 
morte  di  SeQoPompeo  abolito  etiandio 
fifteffa  caufà  delle  parti,  non  era  per 
ancora  arrivato  allo  ftabilimento  della 
pace,  fopravivendo tuttavia  Antonio  , 
ch'era  lo  fcoglio,  il  nodo,  e  l'impedi- 
mento della  ficurezza,  e  quiete  publi- 
ca.  Egli  era  ripieno  di  tutti  quei  vitii, 
che  lo  potevano  condurre  all'  ultimo 
precipitio  ,   né  lafciò  cofa  ,  che   non 
ufaflTe,  per  temeraria  ch'ella  fi  foflTe, 
portato  dalla  fua  ambinone ,  e  lufluria  . 
Onde   mietendone  alla  fine   il  debito 
frutto  ,   liberò   primieramente   i  fuoi 
nemici  ,  e  poi  i  fuoi  Cittadini,  &  in 
ultimo  tutto  il  mondo,  chereftò  pur- 
gato di  così  fatto  moftro .  Gli  animi  de' 
Parchi    s'erano  grandemente  follevati 
per  la  rotta  data  à  Graffo ,  &  hebbero 
per  un'ottimo  avvifo  quello  delle  dif- 
cordie  Civili  del  popolo  Romano.  Onde 
non  più  tofto n'hebbero loccafione , che 
fi  follevarono .  Il  che  fucceflfe  per  quelli, 
che  ne  diede  loro  Labieno,  il  quale  era 
flato  mandato  da  Cafllo,  e  daBruto 
(mira  à  che  pazzia  conducono  gli  huo- 
minì,  le  fcejeratezze  )  per  accaparrare 

ito. 
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icloro  ajuti .  Di  qui  venne ,  che  elfi  fot- 
to  la  condotta  di  Pacoro  Rè  loro ,  an- 
cor giovanetto,  diffiparonoiprefidiidi 
M.  Antonio,  il  cui  Luogotenente  Cafca 
ottenne  dalla  fua  propria  fpada  di  non 
venire  in  mano  de'  Tuoi  nemici .  Dopo , 
che  fu  (memorata  in  quefta  maniera  la 
Siria,  il  male  s'andava  dilatando  ancor 
di  vantaggio ,  attefò  -,  che  i  nemici  fot- 
to  fpecie  di  foccorrer  Bruto,  eCaffiò, 
s'applicavano  à  loro  fieffi  gliacquifti. 
Ma  Ventidio  Luogotenente  di  M.  An- 
tonio con  una  felicità  incredibile  oppo- 
nendoli àquefto  male,  ruppe  nello  flret- 
to  .  ch'é  tra  TOronte  5  e  l'Eufrate, 
Don  !òlo  !e  genti  di  Labieno ,  ma  quelle 
del  medefimo  Pacoro,  e  la  cavalleria 
de'  Parthi .  Vi  recarono  più  di  venti- 
mila de' nemici,  e  qucftos' ha  d'attri- 
buire alfa  prudenza  del  Capitano,  che 
fingendo  d-haver  paura  ,  lafciò,  chei 
nemici  savvicin^iTero  tanto  al  Campo , 
che  non  havefTero  fpatiodi  poter/ì  fer- 
vir  delle  faette  .  Il  Remorì  combat- 
tendo v?Joroia mente.  Fu  prefo  11  fuo 
capo,  e  fatto  veder  per  tucte  le  Città 
della  Siria,  che  fi  trovavano  ^beliate, 
e-  furono  ricuperate  fenza  fpargimento 
di  (angue .  In  quella  maniera  noi  ci  ven- 
dicammo con  la  morte  di  Pacoro  della 
rotta  data  à  Craffo.. 


GAP? 
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C  A  P.    X. 
Guerra  de  Par t hi  con  M.  Antonie .. 

LI  Romani ,  &  i  Parthi  eflendofi 
provati  fcarnbievolmente  gli  uni 
con  gli  altri,  eCraffoda  un  lato,  ePa- 
coro  dall'altro  havendo  fatto  vicende- 
volmente efperienza  delle  loro ,  e  delle 
noilre  forze,  reintegrata  fra  di  loro  la 
folita  amicitia  fi  trattavano  con  pari 
rifpetto  e  buona  corrifpondenza  ,  e 
rifletto  M.Antonio  sera  col  legato  col 
Ré.  Ma  l'immenfa  vanità  di  quefh) 
huomoji  rnife  in  capo  d'accrefeere  i 
fuoi  titoli  ,  e  di  far  feri  vere  fotto  le 
fueimagini  i  nomi  de' fiumi  Arafle,  & 
Eufrate.  Onde  fenza  che  gliene  fòffe 
data  caufa,  e  fenza  configliarfene  con 
alcuno  ,  e  fenza  alcuna  dichiaratone 
di  guerra  népureimaginaria,  come  fé 
così  fare,  fofle  tiro  d'un  gran  Capita- 
no, abbandonata  in  un  fubito  la  Siria 
alfimprovifo  s  indrizza  contro  i  Par- 
thi .  E  perche  quella natione oltre lef- 
fer  forte,  è  anco (òttimamente attuta y 
finge  d'haver  paura  ,  e  di  fuggire. 
IVI.  Antonio  vedendola  volta  in  fuga , 
la  perfeguita  come  vittoriofo  .  Nel  me- 
defimo  tempo  fi  vide  primieramente 
comparire  airimprovifo  unacertapic- 
ciola  quantità  di  nemici ,  e  poi  verfo 
k  fera  mentre  li  Romani  fi  trovavano, 

boi- 
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:  hormai  il  racchi ,  ne  comparfe  un'  altra 
moltitudine  ferrandoti  loro  addoffo  in 
<  guifa  di  tempefta,e  facendo  piover  fopra 
di  loro  d'ogn'  intorno  così  gran  quantità 
di  frezze,  che  ne  reftarono  coperte  due 
Legioni  intiere.  Quello  non  era  nien- 
te in  riguardo  della  ftrage ,  che  foprafta- 
!  va  loro  il  dì  feguente,  fé  la  mifericor- 
i  dia  de' Dii  non  vi  fi  foffe  interpofta. 
Un  Romano ,  eh'  era  recato  tra  Parthi 
nella  rotta  di  Graffo  veftito  all' ufanza 
de' Parthi  cavalcando  s'avvicinò  al 
1  Campo,  e  dopo  ha  ver' in  lingua  latina 
dati  i  debiti  falliti,  &  efferfi  fatto  co- 
nofeere,  notificò  quello,  chefoprafia- 
va  ,  e  che  il  Réfi  trovava  poco  didante 
con  tutte  le  fue  genti .  Che  perciòdi 
gratia  fi  ritiraffero  indietro,  eprendef- 
fero  i  pofti  ne' monti,  echenonfaria 
ftato  poco,  che  ancor' ivi  foffero  fiati 
ficuri  dal  furor  de' Parthi.  Quefioav- 
vifofùcaufa,  che'l  nemico  non  faceffe 
così  gran  male,  come  in  altro cafoha- 
vrebbe  fatto .  Fu  grande  però  -,  e  non  vi 
farebbe  rimafo  niuno  fé  non  fofle  fiato , 
che  durante  la  tempefta  delle  faette,che 
fi  fcaricavano  fopra  di  effi  in  guifadi 
grandine  quafi  percafoeffi  non  fi  foffe- 
ro  gettati  in  ginocchio,&  alzati  gli  feudi 
fopra  il  capo  come  fé  foffero  fiati  morti . 
Finalmente  effendofi  i  Parthi  rimafi  dal 
faettare,  e  li  Romani  levati  in  piedi  , 
la  cofa  fu  ripulata  à  fegna  moftruofa^ 

che 
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che  uno  di  quei  barbari  alzò  la  voce, 
dicendo:  Andatevene  pure,  ò Roma- 
ni ,  e  confervatevi  con  buona  falute. 
Meritamente  la  fama  vi  celebra  per  do- 
matori delle  nationi    ,    poiché  fapete 
{offrire  fé  flette  de'  Parthi .  Seguì  poi 
maggior    mortalità    per    mancamento 
delle  acque ,  che  per  i  danni  ricevuti  dal 
nemico  fteffo.  Primieramente  il  paefe 
fu  perniciofo  aflài  per  rifpetto  della  fe- 
re ,  ma  l'acque  del  fiume  Sulmace  fu- 
rono ad  alcuni  più  dannoft  della  fete 
medefima .  Finalmente  perche  dia  colo- 
ro ,  che  non  {lavano  bene ,  fé  ne  beveva 
avidamenteretiandio  Tacque  dolci  furo- 
no loro  nocive.  Efponendofi  poi  àgli 
ardori  dell'Armenia  ,  &  alle  nevi  del- 
la Cappadocia,  la  mutationefubitanea 
da  un'  aria  all'altra  fu  loro  come  una  pe- 
ftilentia;.  onde  di  fedeci  Leggioni  ap^ 
pena  ve  ne  rimàfe  una  terza'parte;  e, 
venendo,  da'  fuoi    medefimi  fpogliato. 
della  propria  argenteria ,  che  fatta  in 
pezzi  con  l'afcie,  fi  dividevano  poi  fra 
di  loro,  s'era  ridotto  à  termine,  che 
ad  ogni  pofata  pregava  inflantemente  il 
fuo  maeftro  di  fcherma ,  che  lovoleffe 
uccidere  .    Finalmente   quefto   bravo 
Generale  fé  ne  fuggì  in  Siria,  dove  per 
una  fua  ftupidità  di  mente  divenne  più 
fuperbo  ,  &  infopportabile,  che  mai, 
come  fé  foffe  flato  vincitore  ,  perche; 
£  era  falvato  con  la  fuga . 
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C  A  P.     XI. 
\Guerra  contro  M.  Antonio  ,  e  Cleopatra  .. 

NOneffendo  lambitone  di  M.  An- 
tonio ftata  (ufficiente  à  fpegnere 
il  fuo  furore,  fupplironoà  ciò  illuflb, 
e  la  libidine;  Perche  dopo  il  fucceffo 
de'  Parthi  rendendofeli  odiofe  le  armi, 
e  paffandofi  il  tempo  otiofamente ,  reftò 
prefo  dall'amore  di  Cleopatra  ,  e  come 
h  foflQriufcitoogni  cofa  profptra mente, 
fé-  la  paffa  va  in  recreatione  tra  le  brac- 
cia di  quella  Regina  .  Cortei  benché 
donna  d'Egitto,  accorgendofi  àchefe- 
gno  fotte  arrivata  l'ebrietà  dell'  amor  di 
M.  Antonio,  hebbe  cuore  di  chiederli 
in  ricompenfa  delli  libìdinofi  piaceri, 
ch'egli  feco  fi  prendeva  ,  l'Imperio 
Romano.  M.  Antonio  non  fu  reniten- 
te à  prometterglielo,  comete foflfe fla- 
to più  facile  di  vincere  i  Romani ,  che  i 
Parthi  .  S'apparecchiava  dunque  alla 
fcoperta  per  andare  à  prendere  ilpoflfef- 
fo  dell'Imperio,  ma  fcordatofi  della 
Patria  ,  della  dignità ,  dell'  habito  Con- 
fidare ,  e  de' Fafci  ,  Ci  vedeva  tutto 
trasformato  così  di  mente,  comed'af- 
féttione,  e  di  veflito  inquelmoftrodi 
libidine  .  Egli  portava  in  mano  uno 
fcettro  d'oro,  &  al  fianco  una  Scimi- 
tarra .  Haveva  una  verte  di  porpora 
tempeftata  tutta  di  Pietre  pretiofe ,  ufo 
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diadema  Reale,  perche  in  qualità  di 
Rè  fi  godere  (  come  cofa  più  decente  ) 
d'una  Regina.  Al  primo avvifo perve- 
nuto à  Cefare  di  quefti  moti  d'armi , 
egli  fé  n'era  pa (Tato àBrindifi,  perop- 
porfi  al  la  guerra ,  &  ha  vendo  accampa- 
te le  fue  genti  in  Epiro  ,  con  una  poten- 
te armata  circondò  l'Ifola  di  Leucadia, 
il  monte  di  Leucate,  e  le  punte  del 
Golfo  d'Ambracia.  Noihavevamopiù 
di  trecento  Navi  nella  noftra  Armata, 
e'I  nemico  dugento,  ma  la  grandezza 
fuppliva  al  -numero,  perche  erano  da 
fei ,  infin'  a  nove  banchi  di  remiganti , 
&  in  oltre  fi  vedevano  rilevate  le  torri , 
e  i  folari ,  che  vi  erano ,  in  forma  di  Ca- 
rtelli, edi  Città;  né  fi  potevan  movere 
fenza  xmolto  ftrepito  del  mare,  e  forza 
de'  venti .  Ma  quefta  grandezza  fu  cau  • 
fa  della  Ior  perdita.  Quelle  di  Cefare 
erano  da  tre  à  fei,  e  non  più;  onde  rio- 
fcivan  molto  commode  à  tutte  le  cofe, 
che  ricercava  il  bifogno,  come  per  at- 
taccare il  nemico,  per  ritirarfi,  e  per 
prender  la  volta.  All'  incontro  trovan- 
doci quelle  del  nemico  gravi ,  e  pefanti , 
fi  rendevan  lente,  e  poco  atee  alle  fat- 
tioni ,  mettendofi  infieme  molte  delle 
nortre  andavano  ad  incontrare  à  una  per 
una  quelle  del  nemico  con  le  armi  da 
lanciare ,  poi  con  gli  fproni  delle  Navi , 
&  all'ultimo  col  fuoco,  chevigetta- 
Yan  dentro ,  diffiparono  à  voglia  loro 
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irutta  l'Armata  nemica ,  la  cui  grandez- 
za non  fu  mai  così  ben  conofciuta  ,  che 
jiopo  la  vittoria;  poiché  tutta  queto 
{grande  armata  dopo  haver  fatto  un  nau- 
fragiodi  guerra ,  e  perduta  la  battaglia  , 
Jfi  vedeva  difperfa,  ediflìpatapertutti 
quei  mari  .    Si  vedeva  ondeggiar  per 
!3gni  luogo  Toro ,  e  la  porpora ,  e  Tonde 
agitate   da'  venti  rivomitavano  fopra 
d'arene  vicine  le  fpoglie  degli  Arabi ,  de* 
SSabei,  e  di  milP  altre  nationi .  La  Re- 
tgina  fu  la  prima  à  prender  la  fuga ,  in- 
golfandòfi  col  fuo  Vafcello ,  la  cui  pop- 
pa era  d'oro  ,    e  le  vele  di  porpora  > 
M.Antonio  non  fu  lento  à  tenerle  die- 
tro :  Ma  furono  in  maniera  incalzati  da 
ICefare,  che  non  poteron  falvarfi  in  al- 
to mare,  né  ritirarli  m  Paretonio,  e 
Ptlufìo,  che  fono  le  due  punte  d'Egit- 
to, dove  havevano  lafciati  de'  buoni 
!  prefidii  v  Di  già  fi  trovava  aderti  così 
vicino ,  che  haveva  loro  le  mani  fopra  . 
!  M.Antonio  fu  il  primo  à  darfi  da  fé 
I  ftertb  la  morte  .  La  Regina  proftratafi 
avanti  a' piedi  di  Cefare  tentò  d'attrar- 
lo  all'amor  fuo,  ma  in  vano  ,  riufcen- 
do  la  fua  bellezza  inferiore  alla  pudici- 
:  tiadiCefare.  Ella  non  s'affannava  per 
i  falcarla  vita,  perche  qu?fta  feleofferi- 
i  va  benignamente  daCefare,  ma  inca- 
va, che  le  forte  lafciata  una  parte  del 
fuo  Regno.  Ma  perche s' accorfe efler 
in  ciò  vana  ogni  fua  fperanza ,  e  eh' 
ella  venivariferbata  per  il  Trionfo,  per 

la 
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la  poca  avvertenza  di  chi  l'haveva  ifi 
guardia  ,  fi  rinchiufe  nel  Maufoleó 
(  così  chiamano  ^ffi  i  fepolcride'  Rè  ) 
oc  ivi  veftita  fuperbamente  fecondo  il 
fuo  coftume ,  fi  pofe  à  federe  in  un  Seg- 
gio Reale  tutto  profumato  vicino  al 
fuo  M.  Antonio,  dove facendofi attac- 
care i  Serpenti  nelle  vene,  fenepafsò 
da  quefta  vita  come  dormendo . 

e  a  p.  xil 

'Guerra  contro  le  nationiflraniere  . 

QUI  hebbero  fine  le  guerre  Civili. 
L' altre  guerre  feguirono  con  le 
nationi  fìràniere  ,  le  quali  vedendo 
l'Imperio  Romano  occupato  intorno  al- 
la fua  propria  ruina,  cominciarono  à 
follevarfi  in  diverfe  p^rri  del  Inondo . 
La  pace  era  feguita  di  frefco  ,  e  quei 
Popoli  feroci ,  e  non  ancora  àffuefatti 
al  freno,  &  all'obedienza  per  un'ec- 
ceiTiyo  orgoglio  volevano  fclioterfi  il 
giogo  ,  che  poco  prima  era  flato  loro 
accollato  ,  ingegnandoli  a  più  potere 
di  liberarfi  dalla  fervitù.  La  parte  del 
Mondo  ,  eh' e  verfo  Settentrione,  fi 
moftrava  la  più  feroce.  I  Norici,  gì* 
Illirici,  iPannoni,  i  Dalmati,  ipopo- 
li di  Mifia,  di  Tracia,  di  Dacia,  di 
Sarmatia  ,  e  la  Germania  ricufavano 
d'effer  foggetti  all'  Imperio. 

I  Norci  fi  confidavano  nelle  Alpi,  é 
nelle  loro  nevi,  dove  non  credevano, 

che 
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che  la  guerra  poteffe  mai  falire  .  Ma 
Augufto  quietò  i  tumulti  di  quefta  par- 
te col  mezo  di  Drufo  fuo  Figliaftro ,  che 
ridnffe  con  le  fue  armi  all' obedienzai 
Brenni5iSenoni5eliVindelici.  Le  Don- 
ne fecero  conofcer  la  ferocità  di  quefti  74* 
Popoli  di  natura  loro  molto  afiuti  ,  poi- 
che  mancando  ad  effe  l'altre  armi  da 
lanciare ,  elle  gettavano  in  terra  i  loro 
piccioli  fanciulli ,  e  poi  ripigliandoli ,  li 
lanciavano  alla  tefta  decloro  nemici . 

Grillini  habitano  anch'  e  (fi  fotto 
l'Alpi,  e  guardano  le  loro  cupe  valli, 
come  tanti  chioftri  rinchiufi  da  impe- 
tuofi  torrenti  ,  che  cadono  da  quelle  g 
Montagne  .  Gefare  di  perfona  prefe  "* 
l'affluito  di  quefta  guerra  ;  e  comandò , 
che  foffero  fatti  de' ponti  per  paffarvi. 
Venendoli  poi  fatto  oftacolo  dall'ac- 
qua ,  e  da' nemici ,  egli  andò  à  levar 
di  mano  lo  feudo  ad  un  foldato,  che  Ci 
tratteneva  à  montare  il  ponte,  e  fé  ne 
pafsó  per  il  primo.  Allora effendofe- 
guitato  dalle  fue  fchiere,  dalla  molti- 
tudine di  quelle  genti  fu  tagliato  il  pon- 
te :  onde  egli  vi  rimafe  ferito  nelle  ma- 
ni, e  nelle  gambe;  ma  egli  refo  riguar- 
devole per  ilfangue,  e  più  augufto,  e 
venerabile  per  il  pencolo ,  mife  in  fuga  ,  7 1 7 
e  ruppe  i  nemici . 

I  Pannoni  fono  riparati  da  due  Selve, 
e  da  tré  fiumi,  che  fono  il  Dravo,  Sa- 
vo,  e  l'Iftro.  Coftoro  dopo  haver  fac- 
che^giato  il  Paefe  vicino,  fi  ritiravano 

tra 
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tra  le  ripe  di  quei  fiumi.  Contro  di  effi 
fu  fpedito  M.  Vibio ,  dal  quale  furono 
rotti  ne' medefimi  fiumi .  L'Arme  de' 
vinti  non  furono  brucciate  fecondo 
Tufo  della  guerra,  maprefe,  e  gettata 
nella  corrente  dell'acqua  ,  à  fin  che 
andaffero  à  portar  la  novella  di  quella 
vittoria  à  coloroche  volevano  refiftere 
alli  Romani. 

I  Popoli  Dalmatini  habitano  per  il 
più  dentro  le  Selve,  e  per  quello  fon 
difpofliffimi  al  rubare ..  Marcio  haven- 
do  brucciata  loro  la  Città  di  Delminio, 
?  |  gli  ha  ve  va  come  decapitati .  Dopoi  Ali- 
^'  nioPollione  (  quelli  fu  il  fecondo  Am- 
bafciatore  )  li  danneggiò  ne' belliami , 
nell'armi,  e  ne' campi.  Ma  Auguflo 
volfe,  che  Vibio  lì  foggiogafife  affatto; 
onde  egli  in  efecutione  della  fnacom- 
miffione  coftrinfe  quella  gente  felvag- 
gia  à  Zappar  la  terra,  &à  cavar  l'oro 
puro,  e  netto  dalle  fue  vene.  Al  che 
quefla  natione  per  la  fua  fomma  avidità 
effendo  grandemente  inclinata  per  fé 
fletta  s' impiega  à  farne  inquifitione  con 
diligenza  non  meno  efatta,  ches'ha- 
veffe  à  fervir  per  ufo  proprio . 

I  Mifi  fonopoisìfelvaggi,  &inhu- 
mani ,  eh'  é  cofa  horribile  à  raccontar- 
fi  :  an&i  barbari  fopra gì' ideili  barbari. 
Uno  de' loro  Capi  apprettandoli  gridò 
alli  noflri,  cheli  facettelilentio,  e  poi 
cominciò  a  domandar  orgogliofamen- 
te  :  Chi  liete  voi  ?  &  ettendoli  rifpoQo  : 
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Noi  fiamo  li  Romani  Signori  delle  na- 
tioni ,  elfo  replicò  infieme  con  gli  aìtFi  : 
Ciò  farà  vero,fe  voi  ne  vincerete  .Mar- 
co Graffo  prefe  quefxo  per  buono  augu- 
rio .  Elfi  in  un  (ubico  ha  vendo  facrifica- 
to  un  Cavallo  avanti  alla  faccia  dell'  E-  725 
fercito  ,  fecero  voto  ,  che  riufcendo  loro 
ì>ene  queir  ìmprefa ,  havriano  poi  facri- 
ficato ,  e  mangiato l'interiora de' Capi- 
tani .  Io  credo ,  che  li  Dei  intendeflero 
con  nàufea  quefto  loro  voto:  poiché  non 
hebbéro  pur  cuore  di  fentire  il  fuon  del- 
la tromba .  CanidioCenturione  huomo 
ftolido ,  ma  che  rincontrava  molto  bene 
con  la-natura  di  quefti  barbari  ,diede  lo- 
rouno  fpavento  più  che  mediocre ,  ha- 
vendo  pòfto  fopra  la  fua  celata  un  tizzo- 
ne ardente,  che  per  L'agitatìofìe  della 
perfona  gettava  sì  gran  fiamma,  che 
pareva  ha  ver  tutto  il  capo  di  fuoco. 

Avanti  di  loro  s'erano  ribellati  i  Pq* 
poli  di  Tracia  ,  che  fono  immerofif- 
fìmi,  e  s  erano  affuefattià  portar  l'In- 
Tegne,  e  l'armi  Romane,  &adoffer- 
vare  in  tutto  il  retto  i  riti  noftri  arca  il 
guerreggiare .  Ma  poco  giovò  loro  tutto 
quefto  :  perche  da  Pifone  furono  intie- 
ramente domati  quefti  Barbari ,  li  quali 
nell'iftefla  cattività  refero fegnalata  la 
rabbia,  e  ferocità  loro  ,  mentre  ten< 
tando  romper  co' denti  le  catene,  con 
le  quali  erano  legati ,  effi  fteflì  erano 
punitori  della  loro  beftialità . 

L  IPo- 
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l  Popoli  della  Dacia  habitavano  fo- 
pra le  montagne,  e  quando  il  Danubio 
era  agghiacciate,  e  che  yi  fi  poteva  ca- 
minar  fopra ,  era  foliti  d'andare dordi- 
ne  del  Ré  loro  chiamato  Gotifoneà  far 
delle  Scorrerie  fopra  i  vicini ,  e  faccheg- 
giare  il  Paefe.  Cefare  Angufto giudi- 
cò, che  cosi  fatta  gente  fi  doveffefcac- 
ciar  via  da  quei  luoghi  di  così  difficile 
acceffo.  Vi  fpedì  perciò  Lentulo,  il 
quale  li  fece  ritirar  di  là  dal  fiume,  e 
poi  prefidiò  la  riva  di  qua,  e  così  que- 
fle  nationi  furono  più  tofto  cacciate, 
che  vinte ,  riferbandone  Cefare  Tacqui- 
flo  ad  altro  tempo. 

I  Sarmati  vanno  fcorrendo  à  Cavallo 
per  le  campagne  aperte .  Cefare  fi  con- 
tentò d' impedir  loro  col  mezo  di  Len- 
tulo il  pafTaggio  del  Danubio  .  Non 
hanno  afcro,  che  nevi,  &  alcune  po- 
che Selve.  Sono  quelli  popoli  così  bar- 
tari  ,  che  non  fanno  quel  che  fi  voglia 
dir  pace. 

Circa  la  Germania  ,  Dio  voleflfe, 
che  Cefare  non  haveffe  {limato  tanto  H 
vincerla .  Maggioriti  la  vergogna ,  con 
che  fu  perduta  ,  che  Thonore ,  con  che 
era  fiata  <:onquiftata .  Ma  fin  tanto , 
che  li  fovyenne ,  che  Giulio  Cefare  fu© 
Padre  havea  due  volte  fatto  fabricar 
ponti  fopra  il  Reno,  per  paflarvi a  far 
la  guerra,  defiderò,  per  honorarlo ,  di 
ridurla  in  Provincia  .  II  fuo  defiderio 
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havrebbe  havuto  il  fuo  compimentoy 
fé  quei  Barbari  haveffèro  così  ben  potu- 
to (offrire  i  noftri  vitii,  come  d'efler 
da  noi  comandati .  Eflendovi  flato  fpe- 
dito  Drufo  per  foggiogarli,  vinfe  pri- 
mieramente gli  Ufipeti,  e  poi  i  Tante-  ?4X 
ri  )  &  i  Catti  ;  perche  delfi  Marcoman- 
ni  egli  prefe  {blamente  le  fpoglie  più 
pretiofe,  e  fattele  condurre  fopra  una 
Collina  l'efpofe  in  forma  di  Trofeo .  Si 
fpinfe  poi  centra  iCherufchi,  Syevi, 
eSicambri,  nationi  fortiiTìme,  le  qua- 
li trovandofi  d'haver  brucciati  venti  de' 
noftri  Centurioni ,  s' erano  per  così  fat- 
ta crudeltà  impegnati  à  fcrne  la  guerra  y 
ma  con  tanta  fperanza  d'efler  vincitori , 
che  prima  di  combattere  divifero  fra 
di  loro  rbottini .  Li  Chcr-ufchi s'have- 
vano  eletti  i  Cavalli ,  giiSvevi  Foro,  e- 
largento 5  &  i Sicambri  i  prigioni .  Ma' 
ogni  cofa  andò  al  contrario;  perche  ef- 
fendo  fiati  perditori ,  le  fpoglieloro  fu- 
rono da  Drufo  diftribuitea' fuoifolda* 
ti.  ti  loro  Cavalli,  ebeftiami,  le  ca- 
tene ,  &  eflì  fleifi  furono  venduti  come 
fchiavi  ,  &  il  tutto  fervi  di  preda  . 
Dopò  quefto  fucceflb  per  afficurare  le- 
Provincie,  mife  delle guarniggìoni,  e 
prefidii  fopra  laMofca,  fopra  l'Albis, 
e  fopra  il  Vifurgi  ;  &  in  oltre  feceerge-  . 
re  fopra  la  riva  del  Reno  più  di  cin~ 
quanta  Forti  per  tenere  in  briglia  qua* 
fta  feroce  natione  :  Egli  congiunfe  con 
L    2  ponti 


244         Hìfiorie  Romane 
ponti  Bonna  ,  e  Gefonia,  e  le  munì 
con  vafcelli  da  guerra.  Fece  aprir  una 
ftrada  nella  Selva  Hercinia,  che  fin' 
allora  era  fiata  inacceffibile,  e  fenza 
vie ,  Finalmente  fi  viveva  in  Germania 
con  una  pace  così  grande,  che  quelle- 
nationi  parevano  del  tutto  mutate.  La 
terra  pareva  diyerfa  da  sé  fteffa  ,  el 
Cielo  (ietto  più  dolce,  e  più  piacevole 
del  confùeto.  Finalmente  venendo  à 
mancare  quefto  valorofo  giovane  ,   il 
Senato  non  per  adulatione,  ma  per  i 
fuoi  gran  meriti  li  diede  il  cognome  di 
Germanico;  cofa,  che  non  era  più. av- 
venuto per  Faddietro.  Maépiùmala- 
gevole  il  confervar  le  Provincie,  che 
acquiftarle.  L'acqualo  fi  fàcolmezo 
delle  forze ,  ma  la  confervatione  non  fi 
può  pretender  fé  non  con  un'  ottimo  go- 
verno  regolato  dall'  amrniniftratione 
della  giuftitia  .  Quell'allegrezza  dun- 
que fu  ben  breve;  poiché  i  Germani 
eranp  più  torto  fiati  v  inti ,  che  domati  > 
e  fatto  il  comando,  di  Drufopiùtofto 
conquidati  dalli  noftri  cofiumi  ,    che 
dalle  noflre  armi  .    Ma  venendo  poi 
Drufo  à  mancare,  efuccedendolinek 
la  carica  Quintilio  Varo  huomo  non, 
meno  crudele,  e  fuperbo,  che  libidi- 
nofo  ,   effi    cominciarono  ad  odiarlo: 
ftraordinariamente .  Egli  fu  così  teme^ 
rario,  che  li  fece  raunare  in  campagna 
ne'  proprii  alloggiamenti ,  per  ammini- 

Arar 


Dì  Lucio  Floro.  Uh. IV.  24^ 
Arar  loro  la  gipftitia,  come  fé  la  vio- 
lenza di  quefti  barbari  fi  folfe  potuta  ri-  jgr 
tenere  con  le  verghe  d'un  Littore ,  ò 
col  fuono  d'una  tromba  ..  Macoftoro  v 
che  da  un  pezzo  in  qua  erano  impatienti 
à  vedere  le  fpade  loro  confumate  dalla 
ruggine,  &  i  Cavalli  loro  divenuti  pi- 
gri, e  poltroni,  fubito,  ches'accorfe- 
ro,  che  Ie„  noftre  toghe  ,  e  le  noftre 
leggi  erano  più  rigide,  &  infbpporta- 
biìi ,  che  l'armi  fiéffe  ,  fi  rifoìvettero 
di  forprenderci ,  e  di  rivoltarcifi  con- 
tro, fotto  là  guida  d'Arminio.  Intanto 
Varo  fé  benda  Segefto  uno  de'  Capi ,  li 
foffe  fcoperto,  e  predetto  quanto  era 
per  fuccedere,  tanta  era  làficurezza, 
eh'  egli  haveva  della  pace ,  che  trafeurò 
di  tenerfi  ben  guardato  ,  edi  provedere 
a'cafi  fuoi .  Fu  dunque'ccltoallafpro- 
vifta,  quando  ad  ogni  altra  cofa  peiìfa- 
va-,  &.  inquel  tempo  (  miravanacon- 
fidenza  )  che  li*  faceva  citare  di  dover 
comparire  avanti  il  fuo  Tribunale,  vien 
da  effi  atfàlito  da  tutti  i  Iati ,  faccheg- 
giati  i  fuoi  alloggiamenti,  e  tagliateà 
pezzi  tre  Legioni  intiere.  Varo,  ve- 
dendo le  cofe  in  così  mal  punto ,  volfe  7^° 
net  morire  imitar  Paolo  Emilio  dòpo  la 
rotta  di  Canne,  già  che  fi  vedeva  in- 
corfo  nel  medefimo  dettino .  Non  fi  può 
imaginar  cofa  più  crudele delli  macelli 
fatti  de'  Romani  dentro  i  bofehi  ,  e 
dentro  le  paludi,  né  cofa  più  infoiente 
L     5  degf  in- 
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degl'infumi  di  quefti  barbari  principal- 
mente contro  gli  Avvocati.  Ad  altri 
cavavano  gli  occhi ,  ad  altri  tagliavano 
le  mani.  Ad. uno  cucirono  la  bocca  , 
havendoli  prima  tagliata  la  lingua,  la 
quale  tenendo  il  barbaro  in  mano,  dif- 
fe  :  Cefla  finalmente,  ò  vipera  di  fibu^  J 
lare.  Il  corpo  del  Confole,  che  dalla 
pietà  de' faldati  era  flato  fepolto  ,    fu 
orudelmentedittbtterrato  .   Le  noftre 
Infegne,  e  due  Aquile  recarono  tutta- 
via in  poter  de'  barba-ri .  La  terza  fu  fai* 
vata  dall'Alfiero,  il  qual  prima,  che 
venifle  in  man  de'  nemici  ,   la  (laccò 
dall' hafta,   e  ridotta  dentro  i  fegreti 
delli  fuoi  pendenti ,  Ja  nafcofe  poi  in 
una  palude  piena  di  fangue.  Perquefta 
rotta  é  faccettò  ,  che  l'Imperio,  che 
prima  non  fi   contentava  determini 
dell'  Oceano,  habbia  hora  per  confine 
la  ripa  del  Reno.  Queftecofe  pattava- 
no dalla  parte  di  Settentrione  . 

Da  quella  di  mezo  dì  vi  faccetterò 
Uz  più  torto  tumulti,  che  guerre.  IMufu- 
lani  ,  &  i  Getuli  ettendofi  follevati  , 
Augufto  li  raffrenò  col  mezo  di  Cotto 
fao  Luogotenente  .  Dal  che  acquiitò 
egli  il  cognome  di  Getulico  .  Quella 
vittoria  fi  ftefe  anco  più  lontano,  ha- 
vendo  commetta  à  Cutinio  la  carica  di 
foggiogare  i  Marmaridi ,  &  i  Garaman- 
ti.  Il  medefimo  Cutinio  poteva  al  fuo 
ritorno  prendere  il  cognome  di  Marma- 

rico* 
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rico,  ma  giudicò  meglio  di  fervirfì  della 
vittoria  con  modeftia. 

Dall' Oriente  vi  fu  più  che  fare  per  ?yf 
eanfa  degli  Armenii  ;  contro  i  quali 
Cefare  fpedì  uno  de'  fuoi  Nipoti .  Tut- 
ti due  hebbero  breve ccrfo di  vita,  ma 
Lucio ,  che  fu  il  fecondo  morì  in  Mar- 
filia  prima ,  che  havefle  operato  alcuna 
cofa  degna  di -gloria .  Cajo  morì  in  Licia  7  J? 
d'una  ferita,  quando  ricuperò  l'Arme- 
nia ,  al  quale  s'era  ribellata  per  congiun- 
gerfi  co'  Parthi .  Havendo  Pompeo  vin- 
to Tigrane  Ré  d'Armenia,  non  impo- 
fe  à  quei  popoli  altra  fervitu,  eccetto 
che  gli  obligò  à  ricever  i  Governatori 
dalle  noftre  mani  .  Eflendofi  dunque 
perduta  quefta  giurifdittione ,  fu  ricupe- 
rata da  Cajo,  ma  non  però fenza una 
fanguinofa,  e  vendicativa  guerra;  eC- 
fendovi  fucceffo,  che  Cleone,  il;  qua* 
le  dal  Rè  Artaffate  era  fiato  creato  fuo 
Luogotenente,  fìngendo  di  voler  tradi- 
re il  fuo  Signore, prefentò  à  Cajo  una  no- 
ta di  tutti  i  tefori  Regj  ,  e  mentre  1$ 
vide  attento  à  leggerla,  tratta  fuori  la 
fpada  li  diede  una  ferita  nelle  tempia, 
vedendoli  poi  il  barbaro  circondato  da 
ogni  parte,  &  oppreiTo dall'  Efercko-, 
fi  pafsò  daséfteifocon  la  fpada  ,e  get- 
toni nel  fuoco;  e  così  fodisfeceà Cefa- 
re, che  non  era  ancor  morto. 

Dalle  parti  Occidentali  quafi  tutta 
la  Spagna  dava  in  pace  5  eccetto  alcuni 
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popoli  à  pie  de' monti  Pirenei,  che  fo- 
no bagnati  dalla  corta  Citeriore  dell* 
Oceano.  Quivi habitanodue fortiflìme 
nationi,  i  Cantabri,  e  gli  Afturi,  li 
quali  non  riconofcevano  l'Imperio  3 
ICantabri  hebbero  più  coraggio,  <fu- 
fono  i  primi  à  ribellarfi ,  come  anco 
furono  i  più  oftinati  nella  ribellione  ;  e ,. 
non  fodisfàcendofi  di  conftrvare  la  pro- 
pria libertà  ,  afpiravano  al  comando  de**' 
lor  vicini;  onde  facevano  del  continuo 
delle  fcorrerie  nel  paefè-dq'  Vaccei  , 
de'Turgumi,  e  degli  Aurigoni .  Rap- 
portandoti dunque  ad  Auguflo  il  proce- 
der di  coftoro,  deliberò  di  non  mandar, 
ma  d'andarvi  egli  ììefTo  diperfona,  e 
così  fi  trovò  accampato  con  l'Efercito 
fotto  Annico.  Fatto  quello,  compar-  y 
tendo  con  celerità  le  fue  genti ,  circon- 
dò tutta  la  Canta1>ria ,  efpugnandoin 
quefta  maniera  così:  fatte  genti  felvag- 
gie ,  come  Ci  fa  le  fiere  con  le  reti .  Al- 
trettanto erano  quefti  danneggiati  dalla 
parte  dell'  Oceano  dall'  armata  di  Cefa- 
re,  la  quale  era  loro  alfe  fpalle-  Il  pri- 
mo, fatto  darmi  ,  che  fi  commettere 
contro  coftoro  da  Cefare,  fu  fotto  le 
mura  dì  Belgica.  Quefti  fi  falvarono 
con  la  fuga  nel  monte  al cjflìmo  di  Vin- 
nio,  dove  elfi  ha vevano creduto,  che- 
foflero  potute  arrivar  più  tofto l'acque 
dell'Oceano,  che  l'armi  de' Romani. 
Alla  terra  di  Strafallo  fuccefle  il  terzo 
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[conflitto,  dove  fi  difendevano  alla  ga- 
Igliarda  ,  ma  finalmente  fu  prefa  me- 
diante lafTedio  del  monte  Medullo  , 
che  fu  circondato,  e  prefidiatoda'fol- 
dati  Romani  con  una  fofla  continuata 
di  quindèci  miglia  .  Vedendoli  i  barbari 
ridotti  all'efiremo,  fi  ri folvono  di  mo- 
rir volontariamente ,  e  così  dopo  ha  ver 
Iben  mangiato,  e  bevuto  altri co'lfer- 
jro,  altri  co'l  fuoco,  e  chi  co! veleno, 
che  ivi  communemente  fi  cava  dagli 
arbori  delTaflb,  fopra  le  vivande  ftef- 
fe  fi  diedero  la  mortele  fi  liberarono 
la  più  parte  dalla  cattività,  alla  quale  fi 
vedevano  efpofìi  .  Quelle  medefime 
cofe  furono  raccontate  à  Cefare «,  che  fé 
ne  flava  paflandoF  Inverno  àTaraco-  ?27 
ne  Città  marittima  da  Antiftio  Furnio ,  ?£& 
&  Agrippa  fuoi  Luogotenenti .  Etro- 
vandofi  di  perfona  all'Efercito,  altri 
fcacciò  dalle  montagne,  altri-coftrinfe 
à  dargli  ortaggi  per  Scurezza- del  la  loro, 
fedeltà,  &  altri  vendette  all' incanto, 
come  fchiavi  conforme  alle  leggi  della 
guerra.  Così  fatti  acquiftifuron dal  Se- 
nato giudicati  degni  di  Lauro ,  e  di  Care- 
rò TrionfaJe,ma  Cefare  era  allora  gran- 
de,che  poteva  trafcurare  i  Trionfi  fteffi. 
Gli  Alturi  nel  medefimo  tempo  eran 
caìàti;  dalle  loro  montagne  con  un  nu- 
merofiflìmo  Efército,  il  quale  non  fi 
fpinfe  confufamente ,  ò  con  la  furia  fo- 
llia de'  barbari ,  ma  accampatili  appref-- 
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fo  il  fiume  d'AfturadiviferorEferrico 
in  tre  parti  per  andar  tutti  ad  un  tempo 
à  combatter'  i  tre  Eferciti  de'  Romani . 
Non  ve  alcun  dubbio  ,  che  venendo 
noi  affaliti  dabuominicosì  valorofi,  e 
con  tanta  prudenza,  &all'improvifo, 
la  battaglia  non  fufleftata  ambigua,  e    I 
728    fanguinofa,eDiosà,chenonn'havef- 
fimo  havuto la  peggio.  MaliDridect- 
ni  diedero  a vvifo  della  mofla  loro  àCa- 
riffio  ,  il  quale,  prevenendoli  col  fuo 
Efercito  opprefTe  i  loro  difegni  conia 
battaglia,  che  loro  diede,  benché  non- 
foffe  fenza  molto  fangue .  Le  reliquie 
di   quefto   Efercito  ,   fi  ritirarono  in 
Lancia,  Città  forte,  e  fornita  di  buo- 
ne muraglie,  dove  gl'incontri ,  econ- 
flitti furono  cosi  afpri  ,    &  ardenti  , 
che  venendo  poi  prefa,  il  Capitano, 
che  defiderava  falvarla ,  perche  recan- 
do in  piede  confervafle  meglio  lame- 
moria  del  valor  Romano,  hebbe  che* 
fare  affai  à  liberarla  dal  fuoco  . 

Qui  hebbero  fine  i  fatti  d'arme  d* Au- 
gufto,  e  le,  ribellioni.  In  avvenire  fi 
trovò  ftabile,.  e  ficura  la  fede,  ed  un' 
eterna  pace  con  quefti  popoli,  li  quali  le- 
ben'  e  vero ,  che  di  natura  loro  fono  più 
dediti,  &  inclinati  alla  pace,  che  alla 
guerra,  non  fu  per  quefto,  che  non 
haveffe  in  ciò  gran  parte  la  prudenza  di' 
Cefare,  al  quale  eflendofofpettalafi- 
curezza  delle  montagne ,  dove  eflì  fi  ri* 
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tiravano ,  comandò  loro  d'alloggiare  in 
paefe  piano,  e  trovandolo effi  un'otti- 
mo configlio,  cominciarono  ad  offer- 
varlo.  La  natura  di  tutto  quel  paefe 
intorno  à  loro  è  di  produrre  dell' oro, 
del  minio  ,  della  crifocolla  ,  ed  altri 
colori  .  Per  quefte  medefime  cagioni 
comandava  loro  di  coltivar  quelle  ter- 
re .  In  quefta  maniera  gli  attuti  co- 
minciarono à  venire  in  cognitione  delle 
lor  ricchezze  nafeofte  nel  profondo  della 
terra ,  mentre  le  cerca van  per  altri . 

^Ritrovandoli  dalle  bande  Occidenta- 
li ,  e  Meridionali  ogni  cofa  in  pace ,  e 
tranquillità  ,  e  fuccedendo  il  medefimo 
anco  dal  Settentrione  fino  à  coloro ,  che 
Tiabitano  fra  il -Reno,  e'1  Danubio,  e 
dall'Oriente  dalla  riva  del  Tigre  fino 
all'Eufrate  .  Anzi  quelli  medefimi  , 
-che  non  eran  (oggetti  all'Imperio  fi  ri- 
fentivano  delle  grandezze  del  popolo 
Romano,  e  riverivano  le  fue vittorie 
riportate  dalle  nationi,  poiché  gli  Sci- 
ti,  &  i  Sarmati  mandarono  i  loro  Am- 
ba feiatorrper  domandar  Tarmicida  loro . 
Il  medefime  fecero  i  Seri,  e  gl'Indi,  727 
che  habitavano  fotto  il  Sole ,  portando 
feco  delle  perle,  e  delle  pietre  predo- 
fé,  e  conducendo  degli  Elefanti  per  of- 
ferirli con  altri  doni  ;  non  dolendoti 
d'altro  nel  lor  viaggio,  che  della  lun- 
ghezza del  camino,  nel  quale  confu- 
tarono effi  quattro  anni  :  e  veramente 
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che'l  color  medefimo  degli  huomini 
facevano  fede,  ch'effi  venivano  da  un' 
altro  Cielo.  Etiandio  i  Parthi,  come 
fé  foffero  pentiti  della  vittoriariporta- 
ta  di  Graffo,  referp  volontariamente 
Tlnfegne  tolte  al'li  Romani  in  quella 
rotta.  E  così  tutto  runiverfohebbe  pa- 
ce ,  e  confederatione  con  li  Romani. 
Di  maniera  the  fettecènto  anni  dopo  la 
j$o  fondatione  di  Roma  Cefare  Àugufto 
hebbe  ardimento  di  chiudere  il  Tem- 
pio di  Giano  bifronte,  due  altre  volte 
chiufo  avanti  di  lui  ,  cioè  fotto  il  Ré 
Numa,  edopolaprimadebellatiònedi 
Cartagine .  Datofi  poi  al  mantenimen- 
to della  pace ,  fece  molte  gravi ,  e  fé- 
vere  leggi  per  reprimer  finfolenze  del 
fuo  fecolo,  il  quale  precipitava  in  ogni 
forte  di  fceleratézze  ,  e  di  lufTurie  .  . 
Per  tutti  queftf|ran  fatti  ottenne  il  no- 
me di  Dittator  perpetuo, *e  di  Padre 
della  Patria.  Fu  anco meffo  in  confit- 
ta fé,  per  haver'  egli  Inabilito  in  quefta 
maniera  l'Imperio,  fi  doveva  chiamar 
Romulo ,  ma  parve  più  fanto ,  e  vene- 
rando il  nome  d' A  ugufto  ,à fin  che  anco 
in  terra  portaffe  un  nome ,  &  un  titolo , 
-che  lo  dichiarale  tra  '1  numero  de'  Dei . 


IL     FIN  E. 


4> 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  059960143 


